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Apoco più di cinquant'anni

dalla firma del Trattato di Ro-
ma (che istituì la Comunità eco-
nomica europea, 25 marzo 1957) e
a undici anni dall’introduzione
dell’euro (gli scambi sui mercati
finanziari sono in questa valuta
dal 1 gennaio 1999), lo stipendio
medio di un lavoratore italiano
non arriva a 13 mila euro al mese,
al netto delle tasse. Stando ai dati
Ocse siamo al ventitreesimo po-
sto (su trenta) nella classifica de-
gli stipendi dei paesi più ricchi
del mondo. Chiaramente davanti
abbiamo Germania, Francia,
Gran Bretagna. Peggio stanno so-
lo i lavoratori portoghesi, messi-
cani e turchi. Se il “giochino” del-
l’Unione Europea, della globaliz-
zazione e di internet che, come af-
fermano gran parte dei testi di e-
conomia, non ha prodotto i suoi
benefici, vuol dire che l’Italia ha
lasciato per strada qualcosa. In-
somma, la globalizzazione ha fat-
to sì che sia più difficile fare pro-
fitti, non soltanto con magliette,
scarpe e ciabatte, ma anche con le
macchine per produrre le scarpe.
Contemporaneamente la globa-
lizzazione ha messo a nudo la in-
sostenibile carenza di infrastrut-
ture umane e materiali che con-
sentirebbero al nostro paese di fa-
re un salto di qualità e di compe-
tere nel settore dell’alta tecnolo-
gia. Già in passato abbiamo affer-
mato che cercare di contrastare i
nuovi produttori del terzo mondo
sulle produzioni a “bassa tecnolo-
gia” è inutile. Se vogliamo ritor-
nare a livelli di eccellenza, dun-
que esportare e, di conseguenza,
produrre posti di lavoro, con sala-
ri anche più vicini ai nostri part-
ner europei, la strada da seguire è
l’alta tecnologia e l’alta produtti-
vità di aziende e forza lavoro. Su
questo fronte le statistiche sono
impietose. Nel settore manifattu-
riero, per esempio, Germania e
Francia sono vicine a 65 mila eu-
ro annui per occupato. In Italia
siamo fermi a 48 mila. Per au-
mentare i salari, dunque, non ba-
sta tagliare le tasse sul lavoro. L’o-
biettivo può essere realizzato solo
ridimensionando il sistema pen-
sionistico e lo stato sociale. Propo-
sito contro il quale si sono schian-
tati molti governi. Per ridare fiato
alle buste paga occorre aumenta-
re la produttività per addetto. E
per farlo servono investimenti
produttivi nelle infrastrutture.

Quando leggerete queste righe
mancheranno poco più di

venti giorni alle elezioni ammini-
strative del 28 e 29 marzo. Gli elet-
tori saranno chiamati alle urne per
eleggere il nuovo sindaco e i nuovi
consiglieri comunali. Sono ben ot-
to i candidati alla carica di primo
cittadino e fra questi figura anche
l’avvocato Carlo Santagostino, già
presidente della Barriera, in rap-
presentanza di Civiltà Vigevanese,
nata da una costola della Barriera.
Molti si stanno chiedendo, con
giusta insistenza, spiegazioni sul
mancato “apparentamento” con il
Partito Democratico. La ragione è
semplice. I possibili alleati non
hanno accettato le elezioni prima-
rie di coalizione. Civiltà Vigevane-
se ha nel suo statuto la formula
delle elezioni primarie, cioè sotto-
porre al giudizio degli elettori i
candidati da proporre per qualsia-
si tornata elettorale. E non poteva
essere altrimenti. Un movimento
civico, come Civiltà Vigevanese
mai presentatosi alle elezioni co-
munali, non aveva altra scelta.
Partecipazione democratica, mas-
sima trasparenza di ogni singola a-
zione politica, non possono pre-
scindere dall’essere sottoposte al
giudizio degli elettori. Diversa-
mente Civiltà Vigevanese non a-
vrebbe motivo di esistere. L’unica
strada percorribile era quella delle
primarie, la legittimazione dei vi-
gevanesi. Quando, a ottobre, i rap-
presentanti di Civiltà Vigevanese e
del Partito Democratico si sono in-
contrati non sussistevano le condi-
zioni, per il Pd, di partecipare alle
primarie. Così Civiltà Vigevanese
ha continuato sulla strada intra-
presa. Prima gli “Stati Generali”,
dove sono tate chiamate a raccolta
diverse realtà cittadine per racco-
gliere suggerimenti sul program-
ma che si stava formando. Quindi
è partita una “campagna d’ascol-
to” fra i cittadini,per capire e com-
prendere le loro reali esigenze. A
metà dicembre è stata la volta del-
la “Conferenza programmatica”,
dove Civiltà Vigevanese ha pre-
sentato il suo programma e ha an-
nunciato la data delle primarie: il
31 gennaio. Quel giorno un centi-
naio di volontari ha dato vita, per
la prima volta in città, a una straor-
dinaria mobilitazione popolare.
Quasi 1700 cittadini si sono recati
ai seggi per scegliere chi avesse il
diritto di rappresentarli come Sin-
daco e come consiglieri comunali.
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LA BATTAGLIA DELLE BAND MUSICALI
DI VIGEVANO E’ FISSATA:

SABATO 6 MARZO - DALLE H.16 ALLE 24
ALL’AUDITORIUM MUSSINI

VIALE DELLA LIBERTA’
PREMI:

X 2 CATEGORIE (INEDITI E COVER)
REGISTRAZIONE DI UN DEMO-TAPE

IN STUDIO PROFESSIONALE.
QUI PUOI ISCRIVERE LA TUA BAND:

COSTO ISCRIZIONE X GRUPPO 12 EURO

AFTERLIFE - Via Mulini, 1
LAST SCREAM RECORDS - Via M. Negrone, 35

NOISE GATE - Via M. Negrone, 32/B
MACONDO - C.so G. Garibaldi, 44
SOUND CHECK - Via A. Diaz, 4/A
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la Barriera

Alla fine del 2009 –
che si è chiuso con
dati sull’utilizzo

della cassa in Lombardia
proporzionalmente più
alti della media nazionale
(273 milioni di ore,
+492% rispetto all’anno
precedente) e con 52.525
licenziamenti, pari al
+89% – la Cgil aveva de-
nunciato non solo che la
crisi non accennava a fi-
nire, ma che i nodi e i
problemi legati ai limiti
accumulati e alla nostra
specializzazione produt-
tiva sarebbero venuti al
pettine. Tante, troppe or-
mai sono le aziende in
difficoltà, in procinto di
chiusura o in ristruttura-
zione con tagli pesanti di
personale, e i dati Inps e-
laborati dalla Cgil, i licen-
ziamenti e l’aumento del-
la percentuale di disoccu-
pazione rimangono allar-
manti. In Lombardia si
registra, inoltre, anche
l’esodo di aziende multi-
nazionali, il coinvolgi-
mento di fabbriche e la-
boratori in settori inno-
vativi e di alta tecnologia
(Italtel, Nokia Siemens,
Agile, (ex Eutelia), Bames
(ex Celestica), Numonyx
e altre), cioè pezzi di set-
tori strategici nei quali l’I-
talia accumula ritardi e
debolezze.

«Chiedevamo consape-
volezza perchè la ripresa,
demagogicamente an-
nunciata da chi la crisi
per tanto tempo l’aveva
negata, sarebbe stata lun-
ga e lenta – ha dichiarato
Giacinto Botti della se-
greteria regionale della C-
gil – Avevamo chiesto a

partiti, istituzioni, im-
prenditori politiche ade-
guate, prevedendo che il
2010, in Lombardia come
sul piano nazionale, dal
punto di vista dell’occu-
pazione e del sistema
produttivo, in particolare
nel settore manifatturie-
ro, sarebbe stato peggiore
dell’anno trascorso». La
crisi non lascerà tutto co-
me prima, porterà conse-
guenze sul tessuto pro-
duttivo, sulla qualità e
sulla quantità dell’occu-

pazione e, conseguente-
mente, sul tessuto sociale
e sulla condizione delle
persone. La crisi della
Lombardia trova confer-
ma negli indicatori ma-
croeconomici e nell’anda-
mento della cassa inte-
grazione e dei licenzia-
menti. La cassa integra-
zione nel gennaio 2010 ri-
spetto al gennaio 2009, è
aumentata del 321,26 per
cento (248,53% l’ordina-
ria e 452,01% la straordi-
naria). I licenziamenti e i

lavoratori inseriti nelle li-
ste di mobilità a gennaio
sono in totale 4.607,
+15% rispetto al gennaio
del 2009. La lista delle a-
ziende in crisi si allunga
continuando ad interes-
sare tutti i settori, in par-
ticolare il manifatturiero.
Il dato sulla cassa confer-
ma la preoccupante in-
versione di tendenza già
rilevata tra l’andamento
della cassa ordinaria e di
quella straordinaria. Già
da alcuni mesi quest’ulti-

ma aumenta molto più
velocemente della prima;
si stanno consumando e
in molte situazioni sono
state già consumate, le 52
settimane di CIGO a di-
sposizione, e si è modifi-
cata così la natura con-
giunturale di molte crisi
aziendali, che potrebbero
tradursi in chiusure e in
licenziamenti per molti
dipendenti.

Indiscutibilmente l’uti-
lizzo della cassa integra-
zione nel gennaio 2010 ri-

spetto a dicembre 2009
segna una parziale inver-
sione di tendenza (meno
16,94%), più apparente
che reale perché conse-
guente ad un aumento di
attività per il ripristino
delle scorte e ad un sus-
sulto di ordini, più che ad
una effettiva ripresa della
produzione, come indica-
no i dati e come confer-
mano le analisi di Union-
camere Lombardia.

Rimane, purtroppo, un
quadro negativo dal quale
emerge che ad essere
maggiormente colpiti so-
no gli artigiani, le piccole
imprese e il manifatturie-
ro in generale, mentre il
settore meccanico, anche
in Lombardia, ha toccato
il fondo e risalire sarà du-
ra, come sostiene la stessa
Federmeccanica. La ridu-
zione del significativo tas-
so di attività lavorativa se-
gna il restringimento della
base occupazionale in
rapporto alla popolazio-
ne. La crisi, inoltre, non
colpisce solo il settore in-
dustriale, ma si allarga an-
che al commercio: il pri-
mo settore è interessato
da una cassa in crescita
del 393,91%, il secondo
del 2.169,20% tra gennaio
2009 e gennaio 2010. Più
in dettaglio si può dire che
l’industria ha raggiunto il
punto più basso e ci ri-
marrà a lungo, mentre il
settore dei servizi comin-
cia ora a subire l’effetto
della crisi. Infatti, se ana-
lizziamo nel dettaglio i
settori, si osserva come i
servizi segnino un aumen-
to della cassa del-
l’8.213,71%.

La crisi ci stritola

Cig in provincia di Pavia e variazione percentuale

I dati di gennaio 2010 sull’andamento della cassa integrazione in
Lombardia e sui licenziamenti confermano una situazione difficile.

VIGEVANO - Atom (metalmeccanica),
200 dipendenti: un anno di CIGS per
109 dipendenti e chiesti 83 esuberi.
CILAVEGNA - Il trasferimento del ciclo
produttivo, dopo anni di crisi e di perdi-
ta di occupati, della Cagi Maglierie a
Motta Visconti ha comportato la perdita
del posto di lavoro per 37 dipendenti.
TORREMENAPACE - Cartiera: ventidue li-
cenziamenti.
MEDASSINO - PNR (alta tecnologia, pro-
duzione di atomizzatori): settanta di-
pendenti tutti in CIGO a rotazione per
riduzione degli ordinativi.
PAVIA - Merck (farmaceutico): persi si-

lenziosamente centoventi posti in tre
anni e ora si è scesi sotto i trecento di-
pendenti. Ulteriore preoccupazione per
lo spostamento in Inghilterra di un pro-
dotto antidiabetico oggi prodotto solo a
Pavia.
RETORBIDO - Alla Brasilia (macchine per
il caffè) 180 dipendenti in CIGS dal
primo agosto dopo mesi di CIGO.
RIVANAZZANO - Eckart (vernici indu-
striali). Anche qui settanta in cassa.
VOGHERA - Alla Maut, in liquidazione,
CIGS per tutti i trenta dipendenti.
STRADELLA - Chiude la Massoni, quaran-
ta dipendenti senza lavoro.

Industrie e manodopera pavesi sull’orlo della disperazione
Nella settimana dal 7 al 13 marzo nu-
merose associazioni organizzeranno u-
na serie di eventi per informare i cittadi-
ni riguardo l'endometriosi, una malattia
cronica, originata dalla presenza ano-
mala del tessuto che riveste la parete in-
terna dell’utero in altri organi quali o-
vaie, tube, peritoneo, vagina, intestino,
provocando sanguinamenti interni, in-
fiammazioni croniche e tessuto cicatri-
ziale, aderenze ed infertilità. Ogni mese,
sotto gli effetti degli ormoni del ciclo
mestruale, il tessuto endometriale va in-
contro a sanguinamento. Tale sanguina-
mento comporta un'irritazione dei tes-
suti circostanti, il quale dà luogo a for-

mazione di tessuto cicatriziale e aderen-
ze. Ci sono anche altri sintomi: il dolore
durante e dopo l'atto sessuale, infertilità,
aborti spontanei, affaticamento cronico,
aumento di infiammazione a carico del-
le mucose, colite intestinale, periodi di
stitichezza alternati a diarrea. L'endo-
metriosi è una malattia che colpisce 14
milioni di donne in Europa, 150 milioni
nel mondo. Per chi volesse informarsi
sulla malattia e gli eventi della “settima-
na della consapevolezza” può consultare
il sito dell'Associazione Italiana Endo-
metriosi, (www.endoassoc.it) o quello
dell'Associazione Progetto Endometrio-
si (www.apeonlus.info).

Settimana europea sull’Endometriosi dal 7 al 13 marzo
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la Barriera

Tante parole
iniziano con la
lettera C
“Oltre 100.000 biglietti
per Leonardo e Vigevano,
titolava la Provincia
Pavese di mercoledì 3
febbraio. “Leonardo,
bilancio positivo”,
replicava l’Informatore
del 4 febbraio.
“Traguardo assoluto non
solo per Vigevano ma
anche per la provincia”,
stigmatizzava Gaia
Morelli della società
Civica. “Un format a sé,
perché ha coinvolto sul
territorio una rete di
soggetti e di
parternariato in diversi
ambiti, che hanno dato
vita ad un’esperienza
unica”, ha continuato
Antonella Zucchella,
docente dell’Università di
Pavia. “Creare un legame
tangibile della presenza
di Leonardo ricercando
nello stesso tempo effetti
positivi in termini di
marketing territoriale e
sociale… unendo le
esigenze turistiche e della
valorizzazione del
patrimonio storico a
quelle dei cittadini e delle
imprese…”, ha rilanciato
Stefano Denicolai,
docente dell’ateneo
pavese. Per far viaggiare
gli assi di sviluppo
occorre un modello di
gestione molto compatto:
ecco emergere la
governance di vari enti
promotori che in sinergia
tra loro realizzano
l’intero programma delle
attività. Per dare
continuità e rendere
permanente l’intervento
sul territorio,
nell’obbiettivo non celato
di arrivare all’Expo 2015
con una offerta integrata
di Vigevano e della
Lomellina, è necessario
un ente di
coordinamento: questo
ruolo è stato affidato
all’AST. Detto così se ne
deduce che gli interventi
su/per Leonardo a
Vigevano, le famose
quattro mostre più gli
eventi collegati, sono e
sono stati un successo
unico e forse irripetibile.
Qualche appunto sugli
sviluppi di questi
trascorsi si possono e si
devono fare: ci sono
possibili e doverosi
margini di
miglioramento.
Nell’orizzonte temporale
dei prossimi tre anni gli
attori del territorio
dovrebbero/devono
lavorare in sinergia per
cercare un intreccio
consolidato tra cultura-
innovazione-turismo.
Mancano ancora molte
parole-attive per arrivare
a questo consolidamento:
però molti contenitori
già li abbiamo, anche se
sottocosto, e questi sono
un punto di partenza,
non un risultato finale.
L’attenzione mediatica su
Vigevano è senza dubbio

senza precedenti: si
tratta di un processo di
rinforzo, di un
rinnovamento, forse di
un tentativo di nuovo
rinascimento. E tutto
questo è un bene per la
città e il territorio. Ma
l’impatto economico-
turistico-ambientale
della centrale a olio di
palma della Morsella che
c’entra con il tentato
Rinascimento di
Vigevano? Questa
centrale non è un punto
di partenza per
migliorare e rinnovare,
ma un risultato finale
utile solo a distruggere! A
ben guardare però le
parole castello,
colombarone, centro
storico, cifre da record,
cultura, centrale a olio
qualcosa in comune ce
l’hanno. A scuola i
bambini direbbero:
“Iniziano tutte con la
lettera c !”. E credo sia
questa la ragione
culturale alla quale si è
appellata la classe
politica locale, sindaco in
testa, per affermare la
bontà della loro decisione
di creare sinergia col
territorio attraverso la
centrale della Morsella. Il
fatto è che il vocabolario
italiano elenca molte
parole che iniziano con
la c.
genesio.manera51@libero.it

Asm Radici
non paga
il Comune
La centrale di Cascina
Cavalli ha messo in crisi il
bilancio del Comune di
Vigevano del 2009. I soldi
della vendita del terreno
comunale non sono
ancora stati versati da
Asm-Radici nonostante il
contratto stipulato e le
due proroghe al
pagamento già concesse.
Insomma, bisogna
chiudere il bilancio e i
soldi mancano. Il vanto
principale delle due
amministrazioni targate
Cotta rischia di saltare
proprio a ridosso delle
elezioni di marzo e
proprio per quel progetto
che i cittadini (per voce di
Vigevano Sostenibile)
hanno più volte
osteggiato per svariati
motivi, inclusi quelli
economici. Vorrà dire
che, visto a chi sono finiti
i soldi, anche Vigevano
potrà ambire al premio
concesso dal Governo
“meritocratico” PdL-Lega
appena prima di Natale ai
comuni economicamente
virtuosi. Con un decreto
del 22 dicembre 2009,
firmato dal Ministro
dell'Economia Tremonti e
da quello dell'Interno
Maroni, sono stati infatti
distribuiti i “regali di
Natale” alle
amministrazioni
comunali. L'Unione
Europea ha concesso
all'Italia di sforare di 700

Per Eleonora
Il Circolo
precisa che...
Gentile direttore,
in merito all’articolo
sulla cultura a Vigevano
da Voi pubblicato sul
numero di dicembre
2009 a firma di Giulio
Savy, ci permettiamo una
rettifica in merito alla
realizzazione del trittico
“Per Eleonora” tenutosi
nell’autunno 2008 presso
il ridotto del civico teatro
Cagnoni, in occasione
del 150° anniversario di
nascita di Eleonora
Duse. Per quanto il
gruppo di curatori
dell’iniziativa sia in parte
coincidente con gli
attuali membri e
collaboratori
dell’associazione “Il
Circolo”, riteniamo
opportuno precisare che
l’iniziativa è stata
formalmente
organizzata dalla Pro
Loco di Vigevano, con la
collaborazione di enti
quali il Comune di
Vigevano, la Società
Storica Vigevanese, il
Centro Musica
Sperimentale di Milano e
grazie al sostegno della
Banca Popolare
Commercio e Industria e
della Fondazione Banca
del Monte. Realizzando
“Per Eleonora” abbiamo
felicemente trovato la
disponibilità dei
responsabili del Comune
di Vigevano, in primis di
Paolo Degli Agosti: non
solo a livello
organizzativo, ma anche
attraverso la possibilità
di usufruire a titolo non
oneroso dei prestigiosi
spazi del teatro Cagnoni.
Allo stesso modo, è
doveroso sottolineare
l’impegno profuso dalla
Pro Loco, in particolare
del presidente Massimo
Capetti, senza il quale
semplicemente non
avremmo potuto mettere
in piedi le tre serate
dell’omaggio alla Duse.
Nel salutarvi,
ringraziamo la redazione
de “La Barriera” e
l’amico Giulio per la
costante attenzione e
sensibilità nei confronti
delle nostre attività.
L’associazione culturale

“Il Circolo”

Accidenti
a quella porta
senza chiave
Metà gennaio. Vado,
dopo alcuni anni di
assenza (per mia
fortuna), al centro
analisi dell’ospedale di
Vigevano. Tutto fila liscio
e regolare, operatori
gentili e abbastanza
premurosi. Purtroppo si
riscontra un piccolo
problema alle
“macchinette” dove si
paga il ticket. Non

funzionano. Dobbiamo,
tutti, recarci presso lo
sportello della banca
all’interno dell’ospedale.
E lì ecco la prima
sorpresa: lo sportello
non è abilitato per il
pagamento con il
bancomat. Una banca
dove si è costretti a
pagare in contanti! Mai
visto. Ormai anche nei
“peggiori bar di Caracas”
si può pagare con la
tesserina magica. Mah.
Comunque l’impiegato è
cortese e veloce. Sbrigo
la faccenda in pochi
minuti. Peccato che altri
due clienti al sentire la
faccenda del pagamento
debbano uscire
velocemente e andare a
prelevare al... bancomat
posto a pochi metri,
nell’atrio antistante.
Doppia perplessità. E
qualche accidente
sfuggito ai due di prima.
Con la mia bella
ricevutina ritorno nel
“bunker” dei prelievi.
Accidenti, la gentilissima
infermiera mi fa notare
che dovevo portare
anche il contenitore delle
urine. Me ne ero
completamente
dimenticato. Nulla di
male. Me lo fornisce
(gratuitamente)
l’infermiera. Entro
nell’antibagno. Spingo la
porta del bagno. È
aperta. Entro deciso. Un
urlo! Qualcuno si alza
supervelocemente dalla
tazza. Noto solo un
movimento confuso.
Imbarazzato chiedo
scusa ed esco più veloce
della luce. Per non creare
imbarazzo a chi era
dentro mi confondo con
le altre persone in attesa.
Non so chi c’era: un
uomo o una donna?
Pochi minuti di attesa e
ritento. Spero di essere
più fortunato. Questa
volta è veramente libero.
Guardo la porta, cerco la
chiave. Non c’è. Un
lucchetto. Niente.
Qualche marchingegno
per bloccare l’entrata e
salvaguardare la mia
privacy. Nulla. Accidenti
mi tocca farla dentro il
vasetto con il pericolo di
essere pizzicato a mia
volta. Sono fortunato.
Non entra nessuno.
Concludo la minzione,
arrivederci e grazie. Ma è
mai possibile che un
bagno pubblico sia
completamente privo di
una serratura e chi lo usa
sia costretto a sperare
che non entri nessuno?
Non mi sembra di
chiedere molto.
Basterebbe qualche
piccolo accorgimento.
Oltretutto in quel bagno
mancava anche
l’occorrente per lavarsi le
mani (sapone liquido) e
per asciugarsi. Ho
dovuto usare il fazzoletto
che tenevo in tasca. E poi
parlano di igiene...
Basterebbe cominciare
dalle piccole cose.
Grazie per l’ospitalità.

Un fedele abbonato

Divisi sempre e comunque

milioni rispetto agli
impegni presi per
rispettare il patto di
stabilità e il Governo ha
girato questa boccata
d'ossigeno agli enti
comunali in base ad una
classifica dei “Comuni
Virtuosi” stilata proprio
dai due Ministri. Non
sono riuscito a recuperare
la classifica per vedere in
che posizione si trovasse
Vigevano, ma da un
articolo de “Il Fatto
Quotidiano” del 6 gennaio
ho appreso notizie
sconcertanti. Cosa ci
fanno in una classifica dei
comuni economicamente
virtuosi Catania e
Palermo? Il Ministro
leghista Maroni a cosa
stava pensando quando
ha firmato un decreto che
assegna quasi un milione
di euro ad una città come
Catania che ha evitato il
fallimento soltanto grazie
ai soldi (140 milioni di
euro, non noccioline!)
arrivati dal Governo di cui
fa parte? Tutti ricordiamo

le immagini della città al
buio dopo che l'Enel
arrivò a tagliare la
corrente. Il Ministro no?
Che dire poi del milione e
mezzo finito a Palermo la
cui Società per l'Igiene
Ambientale di proprietà
interamente comunale è
praticamente fallita. L'ex-
Presidente della società
oggi è parlamentare PdL e
la città è cosparsa di
mucchi di rifiuti.
Immagini che ricordano
molto la Napoli della
campagna elettorale ma
che oggi trovano spazio
soltanto nei titoli di coda
dei tg. Insomma se il
Ministro pavese Tremonti
e quello leghista Maroni
hanno premiato così
Catania e Palermo
immagino che a Vigevano
siano arrivati un sacco di
soldi per aiutare le
imprese e le famiglie in
difficoltà. O forse
immagino male?

Daniele Antonucci
MeetUp Amici di Grillo

di Vigevano e Lomellina

Sono un elettore di centro sinistra. Deluso, non
posso nasconderlo, dalle politiche attuate in questi
anni. Eppure continuo ad andare a votare nella
speranza che qualcosa possa cambiare. Fra un me-
se a Vigevano dovremo eleggere il nuovo sindaco.
Usciamo da dieci anni di amministrazione di cen-
tro destra che non ha brillato per lungimiranza e
strategia. Sempre appiattita sull’ordinario. Quando
ha provato qualche volo pindarico si è schiantata
immediatamente al suolo. La devastazione del ter-
ritorio con case e palazzi in ogni aiuola sono lì a di-
mostrarlo. Eppure il sindaco si ritiene orgoglioso di
quanto fatto. Bah. Contento lui. Intanto questa
città sta morendo sotto ogni punto di vista: econo-
mico, culturale, morale. Fra un mese dicevo andre-
mo alle urne e Pdl e Lega si presentano divisi. Qua-
le occasione migliore per poter cambiare? E invece
no. Cosa fanno a sinistra o meglio le opposizioni?
Presentanto quattro candidati sindaci. Bene, conti-
nuiamo così, facciamoci del male e regaliamo altri
cinque anni a questi signori, così finiranno lo
“sporco lavoro” inziato nel 2000.

Lorenzo ca.
Di lamentele come la sua, caro Lorenzo, ne abbiamo
ascoltate tantissime. Tutti che non capiscono come
la sinistra possa andare divisa alle elezioni, special-
mente in un momento come questo. Eppure se non
sono riusciti a trovare un punto in comune nei pas-
sati cinque anni, come crede possano ritrovarsi uni-
ti solo perché si deve andare a votare? L’unita si tro-
va e si attua attorno a programmi condivisi, non
semplicemente perché c’è da battere l’avversario.
Non basta presentare un candidato e poi si vedrà.
Così facendo si potrebbe anche vincere (forse) ma
poi regnerebbe l’ingovernabilità e governo Prodi è
ancora lì a gridare vendetta...
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Più volte ci siamo soffer-
mati ad osservare il com-
portamento di molti nostri
concittadini che si offrono
dai teleschermi, per esibire
rissosità, passioni, dispera-
zione, drammatici affetti
contrastati o amori perduti
e riannodati. Il tutto condi-
to da strepiti, contumelie,
lacrime e singhiozzi sparsi
in qualche isola sperduta
dietro una telecamera, in
case che sono prigioni scel-
te perché sempre inquadra-
te, o nei talk show condotti
da cinici professionali se-
minatori di zizzania. E ci è
venuto di pensare che, in
fondo, quanto stiamo os-
servando è una parte, forse
non trascurabile, del popo-
lo sovrano. Di quel popolo
che, per allenarsi all’eserci-
zio del diritto di voto, ha
sommerso di suffragi un
rospo mascherato da prin-
cipe al festival di San Re-
mo. La sovranità è stata la
conquista più importante
che i popoli hanno ottenu-
ta, strappandola ai re per
tenersela e difenderla. Ma
per preservarla dalle nuove
insidie delle moderne pos-
sibili usurpazioni, essa va
quotidianamente alimenta-
ta da conoscenze, sapere,
cultura e, perciò, informa-
zione. Può un popolo incol-
to essere autenticamente
sovrano? Bella domanda.
Già Kant aveva spiegato
che nella cultura bisogna
distinguere tre strati: quel-
lo delle abilità da appren-
dere, perfezionare e tra-
mandare perché necessa-
rie alla sopravvivenza;
quello delle discipline e
delle tecniche di produzio-
ne; quello delle lettere, del-
le scienze, della filosofia,
meno necessaria per la so-
pravvivenza materiale, ma
fine ultimo di una vita u-
mana degna di essere vis-
suta. Una concezione lar-
ga di cultura già vicina a
quella oggi definita da eto-
logi e antropologi. “Chia-
mano, chiamiamo cultura
quel complesso di elabora-
zioni, condizionate dal pa-
trimonio genetico di una
specie vivente, ma non
dettate da questo, nascenti
dal rispondere ai bisogni
che quella specie trova sul
suo cammino. Trasmissio-
ne per imitazione, ricom-
binazione di elementi già
dati, invenzione sono le tre
radici della cultura intesa
a questo modo”. (Tullio De
Mauro - La cultura degli I-
taliani - Editori Laterza,
2010, p. 7).
Questa concezione larga
di cultura, in sintonia con

le più recenti acquisizioni
scientifiche, dovrebbe di-
ventare il punto di riferi-
mento costante di un’azio-
ne politica impegnata a in-
dirizzare lo sviluppo della
società, alla cui guida è
chiamata dall’investitura
democratica ricevuta. Non
sembra che il personale
politico che oggi è respon-
sabile di quella guida ab-
bia contezza dell’arduo
compito da svolgere. Anzi
la Destra di governo sem-
bra disattenderlo, non solo
perché ne ignora l’entità e
la portata, ma addirittura
per vocazione. E pure lo
stato della cultura degli I-
taliani è tale da richiedere
un immediato e forte im-
piego di risorse materiali
e culturali: stanziamenti
da destinare; competenze,
professionalità, conoscen-
ze da promuovere e pre-
miare.
Qualche dato tratto dal li-
bro citato. Ometto i pas-
saggi intermedi che hanno
condotto al risultato fina-
le. Solo il 34-38% degli Ita-
liani accede a Internet e
solo il 29% dei risparmia-
tori dichiara di riuscire a
interpretare le comunica-
zioni della propria banca.
Per quanto riguarda la fa-
miliarità con la lettura, i
lettori pleno iure (quelli
che leggono almeno un li-
bro all’anno) oscillano dal
34 al 49%. Il 40% dei diri-
genti, imprenditori e liberi
professionisti dichiara di
non aver letto un libro ne-
gli ultimi dodici mesi. Per
quanto riguarda i giornali,
solo 1/3 della popolazione
ne legge uno.

La pedagogia sperimenta-
le, nel valutare il fenome-
no dell’analfabetismo ap-
plica la c.d. regola del
“meno cinque”, fondata
sul fatto che in età adulta
si regredisce di cinque an-
ni rispetto ai livelli scola-
stici massimi raggiunti.
Secondo questa regola, co-
loro che hanno solo la li-
cenza elementare sono ri-
tornati, da adulti, analfa-
beti che, insieme a coloro
che non hanno alcun titolo
di studio di scuola prima-
ria, formano un terzo della
popolazione adulta (quasi
venti milioni). Se si cerca
poi, sulla strada tracciata
da Pierre Bourdieau nel
lontano 1979, di definire il
capitale culturale di una
popolazione, si perviene
alla conclusione che solo
sei milioni di Italiani ma-
nifestano un livello di par-
tecipazione alta alle attività
culturali, mentre diciotto
milioni sono al di sotto del-
la media.
Il quadro che emerge è
preoccupante. Un numero
rilevante di nostri conna-
zionali sembra essere pri-
vo (o anche deprivato?)
dei mezzi, delle competen-
ze e delle conoscenze ne-
cessarie per un inserimen-
to attivo e utile nella so-
cietà complessa in cui vi-
ve. Non ha la possibilità di
intervenire modificandolo
nel mondo che lo circon-
da. Deprivato di soggetti-
vità, possiede una sovra-
nità formale, ma si trasfor-
ma in clientela in cerca di
un signore al quale acco-
darsi e consegnargli il pro-
prio futuro.
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Lo Staino del mese

Pensate, se non fosse
stato per quel maledet-
to due giugno del 1946,
quando un popolo irri-
conoscente e vendicati-
vo abbracciò una re-
pubblica senza dio,
senza identità e senza i
più alti valori della tra-
dizione, e in più auten-
tico verminaio di co-
munisti, ora avremmo
potuto vedere aggirar-
si, tra le lussuose sale
del Quirinale, un giova-
ne re elegante, raffina-
to, garbato, dalla voce
morbida e melodiosa e
dai sentimenti più sani
e schietti al limite delle
lacrime, vomito a par-
te. Ma un grido di dolo-
re si è levato dall’Ari-
ston di San Remo e dal-
l’intero popolo dei tele-
pensanti sovrani citta-
dini che, almeno vir-
tualmente, ha risanata
quella vecchia dolorosa
ferita.
La buona stella che
sempre ha vegliato sul
destino degli Italiani
non li ha abbandonati.
Un uomo inviato dalla
provvidenza (e sono
due) oggi siede a Palaz-
zo Chigi, non è un re,
ma poco ci manca. È
un cavaliere emulo di
quelli che si crociavano
per inseguire, braccare
il male ovunque si an-
nidasse. E di questo
scopo ha fatto la mis-
sione della sua vita. Po-
co importa se tra lo
stuolo dei suoi fedeli
servitori si è aggregato
qualche birbantello
(corruttori, concussori,

autori di gigantesche e-
vasioni fiscali, amma-
lati di nepotismo, pro-
tettori di cognati, pa-
renti e affini), il mezzo
giustifica il fine. La sua
azione è implacabile, il
Cavaliere sa dove il ma-
le è andato a nascon-
dersi: tra i giudici, i
giornalisti non pagati
da lui, gli oppositori
comunisti, i denigrato-
ri di veline ed escort, i
servi della legalità e
dell’etica. 
L’ora solenne è suona-
ta, un esercito si sta
mettendo in movimen-
to: “I promotori della
libertà”. Il Capo ha col-
locato alla sua guida u-
na donna eccezionale,
un’autentica eroina che
farà vibrare di invidia
ogni martire finito al
rogo per difendere la li-
bertà. Sarà forse per la
sua chioma natural-
mente rossa più che u-
na fiamma. I promotori
andranno casa per casa
per chiedere se gli oc-
cupanti sciaguratamen-
te siano corretti contri-
buenti, se da incoscien-
ti ospitino qualche ex-
tracomunitario, se da
petulanti incorreggibili
richiedano fatture o ri-
cevuta fiscale al denti-
sta, all’idraulico, a
qualsiasi prestatore
d’opera. Se la risposta è
“No”, sorridono all’in-
terpellato, gli si com-
piacciono, gli promet-
tono che il Cavaliere
farà ancora  meglio e
mettono in carniere un
altro fedele elettore.

pe
r g

en
tile

 c
on

ce
ss

io
ne

 d
e 

lʼU
ni

tà
 e

 d
i S

er
gi

o 
St

ai
no

Caduta libera di
produttività e buste paga
Un compito che nei decen-
ni passati la nostra “lungi-
mirante” classe dirigente
non ha saputo garantire. E
forse non riuscirà a garan-
tirlo neppure in futuro. Un
esempio che ci riguarda da
vicino: il nuovo ponte sul
Ticino. Bello, ma una volta
guadato il fiume il traffico
si ritroverà imbottigliato
nuovamente sulla vecchia
statale. Dunque: ponte sì,
ma anche nuove arterie di
collegamento veloci e affi-
dabili. Già ci pensavano al-
la fine dell’ottocento. Pur-
troppo tutto è rimasto ine-
sorabilmente immutato.

Daniele Perboni

Segue dalla prima pagina Segue dalla prima pagina

Dalle urne è uscito il nome di Carlo Santagostino. In questi
mesi la volontà di unire le forze d’opposizione non è mai
venuta meno. Ad un certo punto il meccanismo diplomati-
co si è inceppato. Si chiedeva, infatti, a Civiltà Vigevanese
e agli altri movimenti e partiti di fare un passo indietro e
presentare un candidato “super partes”. Condizione inac-
cettabile per Civiltà Vigevanese. Con quale motivazione si
sarebbe presentata ai suoi simpatizzanti e a quanti si erano
“scomodati” per le primarie dicendo loro «Abbiamo scher-
zato. Il voto è annullato. Il nome verrà scelto fra quattro o
cinque “grandi elettori». Tutti possono comprendere che
così facendo, Civiltà Vigevanese sarebbe venuta meno ai
suoi propositi e avrebbe tradito la fiducia di migliaia di cit-
tadini. Ecco, dunque, spiegata questa discesa in campo non
certo solitaria. Sì, perché nella lista del movimento sono
presenti rappresentanti dei socialisti, dei grillini e di Al-
leanza per l’Italia, mentre i Verdi hanno presentato una li-
sta autonoma che sostiene, però, Carlo Santagostino. Chia-
ro il messaggio? Civiltà Vigevanese non ha rotto gli equili-
bri. Semplicemente ha evitato di comportarsi come hanno
fatto gli altri partiti, che il candidato sindaco lo scelgono in
pochi, chiedendo ai cittadini di limitarsi a votarlo.



Vigevano
L’organo recuperato in S. Bernardo
L’Istituzione Cultura Città di Vigevano, le Confraterni-
te di S. Maria del Popolo e del S.S. Crocifisso in S. Ber-
nardo, e il Gruppo della Divina Misericordia presso la
Chiesa del Cristo, presentano una serata: “Ecce Li-
gnum Crucis”, elevazioni musicali per la Quaresima e
il Tempo Pasquale.
Quando. Sabato 20 marzo (ore 21.15), Chiesa di S.
Maria del Popolo: Ecco l’Uomo (in occasione della VII
giornata nazionale dell’organista). All’organo Lingiardi
del 1843: Sebastiano Bernocchi. Sabato 27 marzo (o-
re 21.15), Chiesa di S. Bernardo: Osanna al Figlio di Da-
vid (inaugurazione ufficiale dell’organo recuperato).
All’organo Mentasti del 1875: Alessandro Venchi e Gian
Mauro Banzòla. Sabato 10 aprile (ore 21.30), Chiesa
del Cristo (via Rossini): Rallegratevi ed Esultate (in oc-
casione della Festa della Divina Misericordia). All’orga-
no positivo Chichi-Anselmi del 1974: Fabio Re. Al flau-
to traverso Maurizio Terzaghi. Ingresso libero.

Comici e danzatori al Cagnoni
(m. m.) Il primo appuntamento del mese sarà sabato 6
con l’Arte dei comici ed il duo Katia e Valeria che pre-
sentano Base per altezza diviso due. Giovedì 18 arriverà
uno degli appuntamenti tra i più interessanti della sta-
gione: lo spettacolo di danza folkloristica Sukhishvili
con il Balletto Nazionale Della Georgia diretto da Ilja
Sukhishvili. Da venerdì 19 (repliche 20 e 21) Marco
Paolini porterà a Vigevano il suo La macchina del capo.
Giovedì 25, per la serie Altri Percorsi troveremo Elisa-
betta Pozzi in Max Gericke di Manfred Kar. Venerdì 26
ritorna la Compagnia di Operette di Corrado Abbati
con Madama di Tebe di Carlo Lombardo.

Dintorni
Pavia, Teatro Fraschini
(m. m.) Il calendario di marzo del teatro pavese pre-
senta come al solito una fitta serie di proposte dei va-
ri generi teatrale, danza e sinfonica. Massimo Popoli-
zio sarà il protagonista del Cyrano de Bergerac di Ed-
mond Rostand per la regia Daniele Abbado (2/3/4
marzo). Lunedì 8 marzo un Otello di William Shake-
speare, regia Claudio Autelli, mentre il 15/16 e 17
marzo troveremo Massimo Dapporto e Benedica Boc-
coli in L’appartamento. Per la danza, sabato 6 marzo
Casanova, coreografie di Eugenio Scigliano su musi-
che di autori vari. Martedì 30 l’interessante produzio-
ne del Balletto di Milano, già vista al Coccia di Nova-
ra, con un nuovo Romeo e Giulietta. Coreografie di
Giorgio Madia su musiche originali di Petr Ciaikov-
skij. Per la stagione musicale la Akademie Fur Alte
Musik Berlin eseguirà, mercoledì 10, L’arte della Fuga
di Johann Sebastian Bach con un scenografico im-
pianto di luci. Per la serata si avrà dal Comune di Vi-
gevano la disponibilità del trasporto gratuito. Venerdì
19 arriveranno a Pavia I Pomeriggi Musicali. Direttore
Corrado Rovaris, alla chitarra Emanuele Segre, in un
programma che comprende di L. Boccherini/L. Berio
Ritirata notturna di Madrid; di J. Rodrigo il Concerto di
Aranjuez per chitarra e orchestra e di F. Mendelssohn la
Sinfonia n. 5 op. 107 (La Riforma). I “Solisti di Pavia”
offriranno il loro Concerto di Pasqua domenica 28
con Enrico Dindo, direttore nei “Concerti per violon-
cello e archi” di Antonio Vivaldi. Sabato 20 e dome-
nica 21 la Compagnia Corrado Abbati presenta My
Fair Lady di Frederick Loewe.

Novara, Teatro Coccia
(m. m.) L’ultimo appuntamento con la stagione lirica
del Coccia sarà venerdì 12 e domenica 14 con il Na-
bucco di Giuseppe Verdi: direttore Marcello Rota e re-
gia di Massimo Scaglione, una nuova produzione della
Fondazione Teatro Coccia di Novara. Sabato 20 e do-
menica 21 due appuntamenti con la prosa con Ditegli
sempre di sì di Eduardo De Filippo nella interpretazio-
ne di Geppy Gleijeses e Gennaro Cannavacciuolo. Ma-
rio Zucca con Marina Thovez presenta il suo “Semi Di
ZuccA” giovedì 25 marzo
Sabato 27 marzo (ore 21.00) unica rappresentazione
di una Cenerentola di e con la partecipazione straordi-
naria di Linsday Kemp su musiche di Carlos Miranda.
Per la stagione sinfonica troveremo il pianista Andrea
Lucchesini mercoledì 17 con un programma tutto de-
dicato a F.Chopin Scherzo n. 2 in si bemolle minore op.
31, Sonata n. 3 op. 58 e 24 Preludi op. 2. Martedì 30 il
Quartetto Di Cremona, composto da Cristiano Gualco
(violino), Paolo Andreoli (violino), Simone Gramaglia
(viola), e Giovanni Scaglione (violoncello) propone
brani da Puccini a Mozart a Schubert.

Auditorium Città di Mortara
(m. m.) Domenica 21 marzo in scena un appunta-
mento con la musica sinfonica con I Pomeriggi Musi-
cali. Direttore Corrado Rovaris, alla chitarra Emanue-
le Segre, in un programma che comprende di L. Boc-
cherini/L. Berio Ritirata notturna di Madrid; di J. Ro-
drigo il Concerto di Aranjuez per chitarra e orchestra e di
F. Mendelssohn la Sinfonia n. 5 op. 107 (La Riforma).

Magenta, teatro Lirico
(m. m.) Domenica 7 marzo la Città di Magenta or-
ganizza il Concorso Giovani Voci per la Lirica in oc-
casione del Concerto per Elisa voluto dalla famiglia
Lisca in ricordo della propria figlia. La manifestazio-
ne si avvarrà della direzione artistica di Bruno Caso-
ni e vedrà in gara otto giovani che proporranno due
arie d’opera cadauno. Serata ad ingresso libero. La
raccolta è a fine benefico. Venerdì 12, per il ciclo
“Giovani interpreti” in scena un concerto con Lucia
Zanoni al violino, e Claudio Gay al pianoforte. Si ci-
menteranno su musiche di Beethoven (1770-1827)
con la sonata La primavera e concerti grossi di Vival-
di e Corelli con l’Orchestra Giovanile Totem diretta
da Andrea Raffanini. Giovedì 18 Si vive una volta so-
la di e con Geppi Cucciari. Martedì 23: Il paese degli
idioti di Tato Russo, tratto dal lavoro di Fjodor Do-
stoevskij. Sabato 27, concerto sinfonico dedicato a
Beethoven. In programma Concerto per pianoforte e
orchestra n.4 in Sol op. 58, solista al pianoforte, Ma-
rio Coppola e la Sinfonia n.4 in Sib op.60, con l’Or-
chestra Sinfonica di Magenta.

Milano
La fotografia in Italia. 1945-1975
Per la prima volta viene presenta al pubblico la colle-
zione di Paolo Morello, che raccontano la storia della
fotografia italiana dall’immediato secondo dopoguerra
fino alla metà degli anni Settanta. Sono gli anni in cui
la fotografia in Italia registra le sue punte massime di
incidenza sociale; quando la televisione non aveva an-
cora preso il sopravvento e l’informazione era mediata
attraverso la stampa illustrata. Questa imprescindibile
necessità fotografica sociale avrebbe portato a una
qualità di risultati mai più eguagliata.
La mostra presenta 250 capolavori in stampe origi-
nali (vintage prints) dei maggiori autori italiani at-
tivi tra gli anni Cinquanta e Sessanta. Un rilievo
particolare nel percorso dell’esposizione è dedicato
ad alcune serie di eccezionale valore, quali Venezia
di Gianni Berengo Gardin, Budapest 1956 di Mario
De Biasi, Forma di donna di Carla Cerati, Giudizio
e Storia di un dramma, di Mario Lasalandra, Cro-
notopi di Vittorugo Contino.
Dove: Forma – Centro Internazionale di Fotografia,
piazza Tito Lucrezio Caro 1. Quando: fino al 2 giugno.
Orario: tutti i giorni dalle 10 alle 20. Giovedì e Venerdì
dalle 10 alle 22 (lunedì chiuso). Biglietti: intero: 7,50
euro, ridotto: 6 euro, scuole: 4 euro. Info: 02.5811.8067
- 02.8907.5419

La sventurata si espose
La suor Gertrude manzoniana altro non è che la tra-
sposizione letteraria del personaggio storicamente
vissuto di Marianna De Leyva, in religione suor Maria
Virginia, meglio nota come la Monaca di Monza (Mi-
lano, dicembre 1575 – Milano, 17 gennaio 1650). Suor
Gertrude fu protagonista di uno scandalo che scon-
volse Monza all’inizio del XVII secolo. E nelle Sale del
Castello sdi Milano una mostra ripercorre la vita di
Marianna de Leyva. La sua storia è emblema di un te-
ma ben più vasto, quello della condizione femminile
nella prima età moderna. Figure di donne private del-
la libertà di scegliere il proprio destino – Anna Bole-
na, Lucrezia Borgia, Pia de’ Tolomei, Isabella Orsini –
protagoniste di intense opere dell’Ottocento introdu-
cono il percorso espositivo. Testimonianze storiche
sulle famiglie da cui discese, i de Leyva e i Marino –
proprietari dell’omonimo palazzo, ora sede del Co-
mune di Milano – le strazianti pagine della deposizio-
ne e della sentenza di condanna a essere “murata per
sempre”, contenute negli Atti processuali, eccezional-
mente esposti al pubblico, la contrizione e il penti-
mento consegnati al carteggio con Federico Borro-
meo rappresentano la drammatica voce della verità
storica. Straordinarie prove pittoriche di diversi arti-
sti dell’Ottocento ne rivelano il turbamento interiore.
Dove: Sale Panoramiche del Castello Sforzesco. Quan-
do: fino al 21 marzo. Orari: da martedì a domenica e
festivi: 9,00 – 17,30 (lunedì chiuso). Info: prevendita:
www.lamonacadimonza.com nella sezione prevendita.
Call center vivaticket (a pagamento) 899 666 805.
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la Barriera

Laboratorio di lettura dantesco
Si tratta di un ciclo di sei incontri per scoprire il fa-
scino della Commedia dantesca curato da Bianca
Garavelli (scrittrice, critico letterario ed esegeta
dantesco). Il Laboratorio è composto da percorsi te-
matici all’interno della Commedia, con letture che
mettono in evidenza la presenza di grandi temi che
la attraversano trasversalmente, con incursioni in
altre opere di Dante e di autori del suo tempo. Il ci-
clo si sviluppa su sei incontri.
• La Commedia come promessa d'amore - Perché
Dante ha deciso di scrivere la Commedia, mante-
nendo una promessa fatta a Beatrice quando era già
un'anima beata dell'Aldilà. Come ha trasformato il
suo Aldilà in un mondo concreto, riempiendolo di a-
nime umane e vive superando gli schemi della teo-
logia. Perché ha preferito la poesia narrativa del
viaggio nell'Aldilà alla prosa.
• La Commedia e il suo tempo - Perché la Com-
media è al tempo stesso un'opera di genere e un te-
sto di originalità assoluta. L'eredità dell'epica classi-
ca e del "grande canto cortese". La cultura cristiana:
alcuni esempi di "viaggi" e "visioni dell'Aldilà" di au-
tori medievali precedenti, che Dante conosceva: una
fonte che viene dalla letteratura araba.
• Le guide e il viaggio - Le tre guide di Dante e il
loro ruolo. La direzione del viaggio dall'Inferno al
Purgatorio. Suoni e odori, luci e colori. La "capovol-
ta" tra i peli di Lucifero. L'accoglienza delle anime.
Il corpo pesante di Dante e i corpi evanescenti delle
anime. Che cosa succede dopo che si muore. Ritor-
no al Paradiso Terrestre (Letture dalle tre cantiche).
• Fra letteratura e scienza - Le "due culture di
Dante", ovvero come Dante, unico intellettuale del
suo tempo, ha fuso la cultura letteraria con quella
scientifica. Il Convivio come prima opera di divul-
gazione scientifica. La terra sotto i due emisferi: lo
spostamento del tempo al passaggio al centro della
terra. Alcuni paradossi astronomici nella Comme-
dia. Il sistema "non euclideo" degli angeli. Letture da
Convivio, Inferno, Paradiso.
• Il “mostruoso” e il “meraviglioso” - I personag-
gi mostruosi del mondo pagano che popolano l'In-
ferno: traghettatori, giudici e guardiani infernali; le
Erinni, Medusa, i Centauri, le Arpie, l'inquietante
Gerione, i Giganti. Le metamorfosi dei ladri; i suici-
di; la degradazione dei dannati. I personaggi mo-
struosi del mondo cristiano: i diavoli e Lucifero. Il
"meraviglioso" di Purgatorio e Paradiso: angeli in
trasformazione, da forme umane a punti luminosi.
• L'utopia politica di Dante profeta - Dante da uo-
mo politico a profeta. Il disegno dei canti VI delle
tre cantiche. La condanna della divisione politica e
della corruzione dei comuni. Firenze amata e odia-
ta. La Commedia e la Monarchia. I "due soli" e l'a-
quila imperiale. Apoteosi celeste dell'impero terre-
no. La Commedia e il disegno divino per l'umanità.
I corsi si intendono aperti agli iscritti all’associa-
zione Il Circolo; l’iscrizione è di 10 euro. Le lezio-
ni si terranno presso la sede di via Boldrini 1 a Vi-
gevano, in date e orari che verranno concordati
con l’insegnante.
Info: contattare l’associazione Il Circolo all’indi-
rizzo mail ilcircolovigevano@libero.it o ai numeri
3403579427 e 3405307730. Il ciclo si sviluppa su
sei incontri, di 120 minuti ciascuno, al costo di
100 euro.
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CIVILTÀ VIGEVANESE: LA DEMOCRAZIA IN PRIMA PERSONA

Quando ci si avvi-
cina a elezioni
importanti e de-
cisive come quel-

le del 28 e 29 marzo in cui
i vigevanesi decideranno
chi deve governarli per i
prossimi cinque anni, è
normale che ci sia nervo-
sismo e che ognuno tiri
acqua al proprio mulino.
Ci mancherebbe. Quello
che però non è accettabi-
le è la scorrettezza di at-
tribuire ad altri colpe, in-
capacità e responsabilità
proprie. La “leggenda me-
tropolitana” che si vuole
fare passare nella testa
degli elettori (in partico-
lare quelli di centro-sini-
stra) è che, per colpa dei
“cattivi” di Civiltà Vigeva-
nese, ci si presenta divisi
alle elezioni.

Prima considerazione:
Civiltà Vigevanese non si
ritiene “parte” di uno
schieramento precostitui-
to. Possediamo dei valori,
anzi abbiamo molto insi-
stito e discusso sulla loro
identificazione e defini-
zione, e questi valori sono
di un certo tipo. Ciò non
significa però che siano
unicamente riconducibili
a schemi ideologici logori
e superati o a contrappo-
sizioni spesso formali.
Abbiamo visto purtroppo
molto bene, anche nel re-
cente passato, come defi-
nirsi di “centro-sinistra” o
di “centro-destra”, rap-
presenti una foglia di fico
priva di valore. Mastella,
ad esempio, stava origi-
nariamente nel centro-si-
nistra…

Seconda considerazio-
ne: abbiamo tenuto a fine
gennaio delle “primarie”
che hanno fatto uscire di
casa, in una giornata

fredda per recarsi in seggi
allestiti con passione dai
nostri militanti, 1.700
donne e uomini di questa
città. Un fatto di demo-
crazia straordinario ed i-
nedito in uno scenario lo-
cale e nazionale in cui la
partecipazione si costrui-
sce a tavolino o la si indu-
ce con mezzi al limite del-
la decenza. “Sono torna-
to”, minaccia Abelli dai
suoi manifesti (glielo
hanno chiesto i cittadini?
E se sì, con quali forme?),
oppure si sentono candi-
dati dire: “Sono stato co-
stretto a candidarmi per-

ché me lo hanno quasi
imposto gli elettori”. Ve-
ramente? E in che modo?
Con una pistola? Con il
plagio? Ecco, per noi è ve-
ro il contrario: nessuno “è
tornato” o “gli è stato
chiesto di presentarsi”. Il
nostro candidato Sindaco
ed i candidati consiglieri
sono il risultato di un e-
sercizio di democrazia so-
stanziale, esercitato con-
sapevolmente e dopo una
lunga iniziativa che ha
anche rappresentato un
momento di crescita per
centinaia di vigevanesi,
soprattutto giovani: le

campagne di ascolto, le i-
niziative tematiche sui
problemi veri della Città
(Ex Macello, Centrale
diesel, privatizzazione
dell’acqua), gli Stati Ge-
nerali, la Conferenza Pro-
grammatica e, infine, le
Primarie.

Terza considerazione:
se queste “Primarie” non
sono state “di coalizione”
ma unicamente di Civiltà
Vigevanese, lo si deve a
chi si è chiamato fuori da
un percorso democratico,
ha avuto forse paura del
confronto e della libera e-
spressione dei cittadini ed

ha scelto vecchi metodi di
fare politica tra i quali
primeggia quello della
cooptazione e della scelta
di ristretti, seppur legitti-
mi, gruppi dirigenti.

È inutile, quindi, che
questo centro-sinistra di-
viso e litigioso scarichi su
di noi sue responsabilità:
per dieci anni hanno trac-
cheggiato, abbozzato e so-
no stati assenti o quasi
dalla vita pubblica della
città rintanandosi in sé
stessi e nei loro ritualismi.
Arriviamo noi e, da meno
di due anni, spalanchia-
mo porte e finestre co-

minciando a restituire lo
scettro al “popolo sovra-
no”, coinvolgendo e rimo-
tivando cittadine e cittadi-
ni che ormai non ci crede-
vano più. Ovviamente co-
minciamo anche a dare
fastidio ed allora, prima ci
si esorcizza e si cerca di i-
gnorarci ed isolarci, poi,
quando si vede che cre-
sciamo oltre le previsioni,
ci si blandisce. Quindi si
passa al tentativo di por-
tarci dentro a logiche che
non ci appartengono e
quando ci si rende conto
che non siamo dei com-
primari o dei burattini di
qualcuno si passa all’ana-
tema e anche a qualche
calunnia. Ci spiace ma noi
andiamo orgogliosi delle
cose che abbiamo fatto,
della simpatia e del con-
senso sincero che stiamo
ottenendo, dello spessore
umano, politico e morale
dei nostri candidati e mili-
tanti. Civiltà Vigevanese,
per il metodo, la passione,
lo sforzo disinteressato e
volontaristico che dimo-
stra si sta rivelando come
l’autentica novità di que-
sta città e l’Alleanza di Ri-
nascita Comunale che ab-
biamo costituito sta otte-
nendo consensi ogni gior-
no più ampi. Noi prose-
guiamo per la nostra stra-
da perché non ci stiamo
impegnando per poltrone
o posti di potere e neppu-
re per fare di queste ele-
zioni un “fronte del Piave”
definitivo. Ci interessa
mettere in campo pro-
grammi e metodi nuovi
ed anche una futura gene-
razione di amministratori
preparati e motivati. Vige-
vano ne ha bisogno e cre-
diamo sia stufa delle soli-
te sceneggiate politiche da
avanspettacolo. Le lascia-
mo volentieri ad altri. Noi
tiriamo dritti.

Spalanchiamo
porte e finestre

Nuovi metodi di partecipazione condivisi dalla base. Questo
è il percorso del movimento civico, guidato da Carlo Santagostino,

che non ci sta a passare per “quelli che non vogliono l’unità”.
� di Ferruccio Quaroni
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1) «La naturale prosecuzione di decen-
ni di battaglie ed il fatto che sia nata
questa lista davvero espressione del
fatto di essere un movimento di citta-
dini non politicizzati».

2) «Riduzione delle imposte locali per
alleggerire la pressione fiscale sulle a-
ziende, contribuendo al mantenimen-
to di posti di lavoro; utilizzo di due a-
ree di proprietà pubblica, poste una in
zona Berflex, la seconda alla Cascina
Cavalli, ambedue a destinazione indu-
striale-artigianale. Si dovrà, dopo un
confronto con le associazioni di cate-
goria, pubblicizzare l’iniziativa anche
al di fuori dei confini cittadini, in mo-
do tale da attrarre eventuali attività
produttive (non inquinanti) interessa-
te ad insediarsi su tali terreni pubblici,
già urbanizzati dal Comune e concessi
alle stesse in modo agevolato. Pensia-
mo, inoltre, a un tavolo di confronto
con gli istituti di credito per delineare
una nuova politica di accesso al credi-
to e finanziamenti per le imprese loca-
li. Occorre agevolare la creazione di
“vere” forme cooperative tra soggetti
espulsi dal mondo del lavoro. L’ente lo-
cale deve farsi carico della parte buro-
cratica, seguirle e supportarle median-
te la creazione di una sorta di “com-
mercialista pubblico” che non chiede
alcun compenso. Realisticamente ci
chiediamo come mantenere i servizi e-
sistenti e finanziare non solo queste
proposte ma tutta la politica di svilup-
po, per cui appare fondamentale l’ap-
porto di capitale privato. È impensabi-
le ipotizzare un costante flusso di en-
trate dalle realizzazioni del Prg, per-
tanto si devono anzitutto tagliare le
spese per le consulenze esterne, usan-
do e valorizzando le competenze dei
dipendenti pubblici; prediligere la ga-
ra pubblica per diminuire i costi delle
opere e servizi ed avviare una politica
di valorizzazione delle proprietà co-
munali. È infatti possible variare la de-
stinazione d’uso, valorizzandoli, di u-
na piccola parte dei terreni pubblici,
per poi alienarla con asta pubblica.
Senza l’intervento dei privati, poi, dif-
ficilmente vi saranno nuove significa-
tive realizzazioni, pertanto occorre e-
saminare proposte di trasformazione
e/o alienazione di aziende pubbliche o
di strutture pubbliche».

3) «Con le sue enormi dimensioni
(70.000 metri quadrati di superficie e
36.000) che lo qualificano come il più
grande complesso fortificato d’Euro-
pa, questo monumento potrà diventa-
re un punto centrale nella programma-
zione dell’Expo 2015. Ma, a questo fi-
ne, necessita un sostegno convinto e
serrato della Regione e della Provin-
cia. L’unicità di questo Castello, svuo-
tato dall’occupazione dell’esercito ita-
liano a metà degli anni ‘60, era quello
di essere completamente libero: con
spazi enormi sui quali occorreva in-
tervenire con restauri conservativi e
con un progetto di grande respiro che
definisse la futura destinazione del-
l’immobile. Un grande contenitore
museale? Uno spazio privilegiato per
ospitare mostre di rilevanza nazionale
ed internazionale? Un “teatro” di gran-
di eventi musicali, artistici, teatrali?
Tutto era possibile, ma purtroppo non
è stata praticata la strada giusta, ovve-
ro la definizione a livello progettuale
di tali possibilità. Invero sono stati fat-
ti tanti progetti nel corso di questi 40
anni, ma tutti con un peccato origina-
le: mancavano di grandi idee. Si limi-
tavano ad inserire in questi grandiosi
spazi le limitate istituzioni culturali
cittadine. A dare il colpo di grazia è ar-
rivata, negli anni ‘80, la Sovrintenden-
za che chiuse fuori la città, effettuò re-
stauri discutibili, ma soprattutto pre-
vide la destinazione di alcune parti del
Castello ad ospitare spazi museali che
“scoppiavano” a Milano. Ma tutti i
progetti più nobili e avveneristici coz-
zano su un altro ostacolo: la mancan-
za di una rete di comunicazione ade-
guata che faciliti l’arrivo a Vigevano.
Ed anche in questo caso è lo Stato che
dovrà intervenire se vorrà veramente
valorizzare questo suo bene, dimenti-
cato come “la bella addormentata” in
un groviglio di indifferenza e “omertà”
istituzionale. Una delle nostre propo-
ste di valorizzazione del Castello passa

per l’allestimento permanente di una
collezione dedicata alla storia della
moda italiana, che a Milano ha visto
molti dei suoi protagonisti. Un museo
per la moda in Castello potrebbe poi
far nascere negli “addetti ai lavori” l’i-
dea di utilizzare la Piazza per eventi
che potrebbero avere la risonanza di
quello romano di Piazza di Spagna-
Trinità dei Monti. Ovvio poi l’aggancio
con il mondo della calzatura e, quindi,
con l’esistente Museo Internazionale
della Calzatura “P. Bertolini”. Dal Ca-
stello al Colombarone: l’idea è di dedi-
carlo al lavoro delle aziende del made
in Italy e della folla di archistar del-
l’architettura che per loro hanno pro-
gettato. Potrebbe così diventare il se-
condo polo attrattivo della città, grazie
anche al supporto interessato di tutta
una serie di aziende vive e vitali che
potrebbero così avere un museo azien-
dale più bello della Triennale, proba-
bilmente disposti anche a sostenere i
costi dell’operazione, o almeno a con-
tribuire in modo significativo. Natu-
ralmente occorre finanziare in parte
questo lavoro. Quindi, una volta otte-
nuto il Castello in gestione, si può or-
ganizzare una mostra-mercato di arte
e antiquariato, in cordata con la tren-
tennale esperienza di Sartirana (la cui
mostra di tappeti è ormai la più im-
portante d’Europa). Cibo e vino nel
cortile della Duchessa potrebbero di-
ventare un altro appuntamento annua-
le in alleanza con Carlo Petrini di
Slowfood e con il placet già dato da
Philippe Daverio alla suggestive idea
della “Triennale del Gorgonzola e del
Risotto”. I commercianti della città
dovranno essere coinvolti e agganciati
sui temi indicati, affinchè ciascuno
possa dare il proprio contributo, aiuto,
conoscenza e risorse».

4) «Il centro storico va rivitalizzato at-
traverso un’operazione di marketing ur-
bano deve tornare ad essere motivo di

interesse, incrementando iniziative cul-
turali, di spettacolo e commerciali di ri-
chiamo, concordando inoltre con gli e-
sercenti orari tendenti a facilitare l’af-
flusso delle persone. Proponiamo di a-
lienare la scuola media Bussi con la
condizione che siano ricreati i portici o-
riginali. La scuola si trasferirebbe a Pa-
lazzo Esposizione, da ristrutturarsi sen-
za gravose spese per ottenere spazi an-
che per l’Istituto Musicale Costa. La
scopertura del naviglio dovrebbe poi
proseguire nella parte oggi occupata dal
mercato coperto, trasformando così
Piazza S. Ambrogio in un vero e proprio
“ingresso nobile” a piazza Ducale. Do-
po il trasferimento della Biblioteca Civi-
ca in Castello, proponiamo di trasfor-
mare Palazzo Crespi in “Villa Comuna-
le: il palazzo, infatti, si presta a funzioni
di rappresentanza, alla celebrazione di
matrimoni nonchè a ospitare convegni,
con relativo ritorno economico. Sul
fronte dell’ex Macello, il principio ispi-
ratore è il restauro conservativo, per
creare condizioni favorevoli all’accessi-
bilità pedonale. Per le funzioni da allo-
carvi, sono da prevedere chiusure con
vetrate. All’interno possiamo prevedere
spazi per piccoli esercizi commerciali,
sia di vendita che di ristorazione, ed
ampi spazi di fruibilità pubblica (com-
preso un giardino d’inverno)».

5) «L’isolamento di Vigevano continua
a essere l’ostacolo più evidente al suo
sviluppo. Il problema della quotidiana
odissea cui sono sottoposti i pendolari
e tutti gli utenti della linea Milano-Mor-
tara, va affrontato con realismo e senza
ulteriori indugi. Il doppio binario, nella
tratta che più ci interessa, non verrà
realizzato se non nelle prossime decadi.
La direttrice Milano-Mortara non ri-
guarda assolutamente, se non per pic-
cole entità, il trasporto merci, in quan-
to le grandi direttrici commerciali non
coinvolgono Vigevano per la sua posi-
zione geografica. Ma soprattutto, consi-
derando che la nostra linea è “monodi-
rezionale” (la mattina verso Milano, e
la sera di ritorno dalla metropoli) è
chiaro che ciò che si deve pretendere è
il miglioramento del materiale rotabile
e del servizio. In tale ottica l’ammini-
strazione deve chiedere a gran voce alla
Regione Lombardia che si segua l’e-
sempio messo in atto dalla Regione Pie-
monte la quale ha dato avvio alle pro-
cedure di gara (estesa alla Comunità
Europea) per il servizio ferroviario re-
gionale ponendo, tra le condizioni, che
i treni siano tutti nuovi e che risponda-
no alle caratteristiche peculiari delle li-
nee interessate. Trasporto su gomma:
fondamentale è la variante alla 494 ad
Abbiategrasso, senza la quale il nuovo
ponte sul Ticino perderebbe di signifi-
cato. L’opera, che ha incontrato forti re-
sistenze da parte di Comuni interessati
dal tracciato, può essere sbloccata con-
vergendo su un tragitto alternativo, me-
no faraonico e snello, che consenta un
transito più scorrevole senza rotonde e
semafori. Quanto all’autostrada Broni-
Mortara possiamo ritenerla utile per
due aspetti: facilita il collegamento tra
Vigevano e il centro-sud Italia per mez-
zo del futuro casello autostradale di
Garlasco, e costituisce un’infrastruttura
favorente insediamenti produttivi in
Lomellina».

6) «È falso sostenere che sia l’Europa
a volere la privatizzazione. La scusa
dell’adeguamento alle norme europee,
infatti, non regge per nulla, tant’è che
la Francia, prima nazione a privatizza-
re il proprio servizio idrico, lo sta ren-
dendo di nuovo totalmente pubblico; il
Belgio ha fatto una legge per non pri-
vatizzare l’acqua; la Germania ha bloc-
cato la privatizzazione nonostante sia
il paese dove ha sede una delle princi-
pali multinazionali dell’acqua; e anche
la Spagna e l’Austria hanno detto no
alla privatizzazione. Contro l’effetto
privatizzazione della nuova legge, oc-
corre dunque battersi affinché il servi-
zio idrico sia definito non di “rilevan-
za economica” ma di “interesse gene-
rale”, con la conseguenza doverosa di

Merito la vostra
Abbiamo rivolto undici domande ad alcuni dei candidati sindaci del centro sinistra,

Beppe Bellazzi, Roberto Guarchi e Carlo Santagostino, sui punti salienti dei rispettivi programmi
elettorali e quali saranno le loro priorità nei primi cento giorni di governo della città.

1) Quali sono le motivazioni che l’hanno spinta a candidarsi a sindaco?

2) Il bilancio di previsione per il 2010 e per il triennio 2010/2012, presenta-
to e approvato in Consiglio Comunale a metà febbraio, non pronostica nul-
la di buono. In pratica, si prevedono entrate in forte calo. Dagli oneri di ur-
banizzazione si ricaveranno 4 milioni di euro, a fronte degli oltre 7 milioni
degli anni precedenti. Come pensa di affrontare questa emergenza finanzia-
ria?

3) Oltre al Castello, il Comune è proprietario di altri contenitori: l’ex Macel-
lo, il Colombarone della Sforzesca, Palazzo Riberia, tanto per nominare i più
voluminosi. Che cosa prevede il suo programma circa la loro destinazione
d’uso?

4) Il centro storico di Vigevano sembra limitarsi alla Piazza Ducale e alle po-
che vie che la circondano; ma al di là di questo stretto perimetro il centro
sembra essere diventato una “terra di nessuno”. Come intenderà agire la sua
amministrazione in relazione a questo problema?

5) Trasporti e collegamenti ferroviari. Una frana che sembra inarrestabile e
penalizza fortemente, oltre i pendolari, tutta l’economia locale. Come pensa
di muoversi?

6) Acqua e adesione del Comune all’Ato, aumenti spropositati delle bollette.
Pensa sia il caso di metter mano anche a questo affare?

7) Centrale a olio di Cascina Cavalli. Il progetto continua ad essere osteg-
giato da larga parte dei cittadini e a destare molte e giustificate preoccupa-
zioni circa l’inquinamento atmosferico che produrrà e che andrà a sommar-
si a una qualità dell’aria già compromessa. Quali sono le sue idee in propo-
sito?

8) Il tema “Centrale a olio” ne richiama un altro altrettanto urgente: la tute-
la del territorio comunale in senso lato. Vigevano non solo è situata nel Par-
co del Ticino, ma ha – o forse sarebbe meglio dire aveva – delle campagne
circostanti molto belle. Ben poco si è fatto per tutelarle e per valorizzarle.
Lei ha dei progetti al riguardo?

9) Edilizia. Si è costruito tanto e male, con moltissime case rimaste inven-
dute. E quel che è peggio si continua a costruire con criteri dissennati e lon-
tani dai principi di ecosostenibilità. La crisi, ormai, ha colpito anche le im-
prese edili, come ha sottolineato Alberto Righini, presidente del Gruppo gio-
vani costruttori della provincia di Pavia e vice presidente nazionale dei Gio-
vani costruttori. Secondo lei come possiamo uscire da questa situazione?

10) Ci spieghi le linee guida, oltre a quelle già citate, che seguirà la sua am-
ministrazione e quali saranno i punti focali sui quali lei e la sua giunta insi-
sterete maggiormente.

11) Per finire, quali saranno le misure più urgenti che adotterà nei primi
cento giorni della sua amministrazione?

Giuseppe Bellazzi
Polo Laico
Nato a Vigevano il 28 febbraio 1943
Professione: medico.
Eletto la prima volta in Consiglio comu-
nale nel 1973 è stato presente ininterrot-
tamente sino al 1993, anno nel quale
non si è presentato per divergenze con il
suo partito (Psi), dal quale era uscito nel
1992. Ripresentatosi nel 2000, è stato
rieletto nel 2005.

NB - Mentre andiamo in stampa la lista
di Bellazzi è stata esclusa dalla competi-
zione elettorale per una questione for-
male. In attesa del ricorso e di una even-
tuale riammissione ai nostri lettori pro-
poniamo ugualmente la sua intervista.
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fiducia perché...
Bellazzi: «È falso sostenere che sia l’Europa a volere la privatizzazione dell’acqua»,

Guarchi: «Riaffermiamo la nostra assoluta contrarietà alla centrale diesel».
Santagostino: «Le giunte precedenti hanno attuato una politica urbanistica dissennata».

LA CORSA ALLA CARICA DI PRIMO CITTADINO

mantenere l’acqua in mani interamen-
te pubbliche».

7) «Non siamo contrari alla produzione
di energia svincolata dall’utilizzo dei
combustibili tradizionali (petrolio e
carbone), riteniamo però che l’errore
sia stato non dibattere preventivamente
su quale combustibile utilizzare. Ci
preoccupa fortemente, inoltre, l’indebi-
tamento iniziale dell’operazione-cen-
trale. Tra costo dell’impianto e capitale
circolante, l’investimento ammonta in-
fatti a 29 milioni di euro. Le banche do-
vrebbero finanziare il 70 % dell’opera-
zione, il che significa che qualcosa co-
me otto milioni di euro dovranno esse-
re sborsati da Asm e dal partner priva-
to: cioè Asm deve mettere sul piatto 4
milioni di euro cash... Tornando alle
possibili fonti energetiche, queste van-
no dal fotovoltaico all’eolico dalla i-
droelettrica alle biomasse. Quanto al
fotovoltaico – considerati tutti i para-
metri – non può considerarsi la soluzio-
ne principale per la produzione di ener-
gia in quantità significative, se non con
realizzazioni parziali su edifici pubbli-
ci. Eolico: anche in questo caso per la
nostra zona è una scelta sbagliata per la
scarsità del vento, che comporta anche
un grado elevato di inquinamento da
polveri sottili. Altro aspetto negativo è il
devastante aspetto ambientale rappre-
sentato dalle strutture di un parco eoli-
co. L’energia idroelettrica è positiva, ol-
tre che dal punto di vista della prote-

zione ambientale, anche in termini di
resa energetica. Siamo inoltre favorevo-
li a ragionare sull’utilizzo delle biomas-
se quale fonte di energia. Una centrale
di produzione alimentata con legname
dovrebbe costituire il migliore compro-
messo tra rendimento e scarso impatto
ambientale. Questa scelta, inoltre, coin-
volgerebbe le imprese agricole lomelli-
ne. Chiediamo dunque con forza ad A-
sm di rivedere le proprie posizioni».

8) «Abbiamo la fortuna di avere il più
grande parco fluviale d’Europa, bacino
di biodiversità, a ridosso di un’area for-
temente antropizzata. È nostro dovere
tutelare questo patrimonio. Come fare?
Stabilendo sinergie con gli enti preposti
per la corretta fruizione del fiume e del-
l’adiacente zona boschiva; riqualifican-
do i sentieri ciclabili; introducendo una
vigilanza nel periodo estivo per impedi-
re che il fiume si trasformi in una disca-
rica; e ancora allacciando rapporti con
le associazioni operanti per avere un
monitoraggio aggiornato della situazio-
ne e conoscere le problematiche che e-
mergono dai reali fruitori del fiume. In
questo contesto l’agricoltura – sia con-
venzionale sia biologica – ha sempre
svolto una funzione di tutela del territo-
rio, mantenendo vivi ed efficienti i corsi
idrici superficiali entrati in modo indele-
bile nel nostro paesaggio».

9) «Se a suo tempo è stata parzialmente
condivisibile la filosofia di impostazione

del Prg, occorre però rilevare che la sua
gestione si è accavallata ad impattanti
Piani Integrati di Intervento, caratteriz-
zati da un’urbanistica contrattata male e
gestita ancor peggio. Ad oggi il costruito
rappresenta solo il 35% del potenziale
previsto dal Prg, ma per la intervenuta
crisi – e soprattutto per un eccesso di of-
ferta di immobili che ha saturato la do-
manda di alloggi di medio-bassa qualità
– sul mercato ritroviamo molte case in-
vendute, con un conseguente deprezza-
mento generale del valore di tutti gli im-
mobili in città. Il Prg ha portato lavoro
ma, com’era prevedibile, a termine. Con
gli introiti degli oneri di urbanizzazione
l’amministrazione ha creato infrastrut-
ture viabilistiche e provveduto al mante-
nimento di servizi essenziali (infatti il
50% della cifra complessiva degli oneri è
servito a pagare parte della spesa cor-
rente), ma considerato che dai 7 milioni
incassati due anni fa, nell’ultimo anno la
cifra si è quasi dimezzata, si apre per il
futuro, la grande tematica del manteni-
mento dei servizi. Da qui la necessità di
cercare opportunità di finanziamento te-
se a mantenere e migliorare i servizi alla
città».

10) «La democrazia partecipata è il me-
todo con il quale intendiamo governare
la città, incrementando la fascia delle
persone coinvolte nei processi decisio-
nali. Fondamentale, a tale scopo, è
consentire a cittadini e associazioni di
partecipare, decidere e, successivamen-

te, verificare. Come? Gli eletti devono
dare prova di estrema trasparenza at-
traverso l’istituzione dell’anagrafe degli
eletti e dei nominati. Si tratta di rende-
re accessibili, attraverso il sito internet
del Comune, alcune informazioni rela-
tive a tutti coloro che ricoprono incari-
chi pubblici quali: incarichi elettivi ri-
coperti nel tempo; dichiarazione dei
redditi e degli interessi finanziari; pro-
prietà di immobili e mobili registrati;
dichiarazione da parte dell’eletto dei fi-
nanziamenti ricevuti; presenze ai lavori
e voti espressi sugli atti adottati dall’i-
stituzione di appartenenza. Occorre poi
istituire un tavolo permanente di con-
fronto tra l’amministrazione, il comita-
to intercategoriale, le fondazioni e isti-
tuti bancari e le organizzazioni sinda-
cali, con lo scopo di consolidare e svi-
luppare strategie condivise tese al supe-
ramento dell’attuale stato di crisi e in
un’ottica di lungo periodo. La vocazio-
ne industriale di Vigevano deve essere
sostenuta attraverso la creazione di un
polo che punti sulla multisettorialità e
all’integrazione dei saperi. Nell’era del-
la globalizzazione solo il sistema terri-
toriale della conoscenza può diventare
il vero fattore di competitività».

11) «Il problema sarà come reperire le
risorse per attuare il programma, e
questo vale anche per tutte le altre for-
ze politiche naturalmente, senza au-
mentare le rette e le tariffe dei servizi.
Una bella sfida per tutti.

1) «È stato il circolo di Vigevano di
Rifondazione Comunista a chiedermi
di candidarmi. Uso le stesse parole
contenute nel nostro programma elet-
torale: “La politica per noi non è un
mestiere o l’occasione per soddisfare
interessi personali, ma passione civile,
cura della nostra città e dei suoi citta-
dini. I rappresentanti di Rifondazione
Comunista si impegnano quindi a
continuare nel perseguire solo ed uni-
camente l’interesse pubblico, astenen-
dosi nell’assumere decisioni che
creino conflitti di interesse; ad essere
a disposizione dei cittadini e ad as-
coltare le loro necessità e i loro recla-
mi; ad essere sempre presenti dove è
richiesta la loro presenza; ad assicu-
rare parità di trattamento e di interes-
samento ai problemi di ogni cittadino
avendo sempre presente l’interesse
generale della città; a ridurre le spese
a quelle strettamente necessarie per lo
svolgimento delle loro funzioni, evi-
tando inutili spese di rappresentanza.
Diffidiamo delle scelte che portano
sempre maggiori poteri in carico al
Sindaco, così proposto come novello

sceriffo o podestà. Crediamo che il
potere del Consiglio Comunale, nel
tempo sempre più ridotto, debba es-
sere ripristinato in quanto valore reale
di democrazia”».

2) «Ho più volte sottolineato i gravi
rischi per le casse comunali derivanti
da una gestione sbagliata delle ingen-
ti entrate finanziarie registrate dal
Municipio negli scorsi anni. Ora si
tratta di dire chiaramente che occor-
rerà “tirare la cinghia” e di applicare il
principio del “chi più ha, più paga. E
paga anche per chi non ha”, con un u-
tilizzo attento delle risorse disponibili
attuando interventi volti a ridurre gli
sprechi, limitare l’utilizzo dei con-
sulenti, aumentare il controllo sul-
l’evasione, partecipare a contributi
nazionali e internazionali, controllare
i costi di gestione dei consorzi, delle
società, delle aziende e delle fon-
dazioni di cui il nostro Comune è
parte».

3) «Proponiamo di destinare l’area
dell’Ex Macello, che dovrà essere
gestita in forma pubblica e partecipa-
ta, per tenervi manifestazioni gio-
vanili a carattere culturale, ma anche
sociale e ricreativo. Per gli altri con-
tenitori, occorre verificare se esistono
le possibilità finanziarie per inter-
venire sulla loro destinazione d’uso.
In particolare, il Colombarone dovrà
trovare un nuovo utilizzo nell’ambito
di una possibile riqualificazione com-
plessiva della frazione Sforzesca, oggi
in evidente stato di abbandono».

4) «Il centro storico rappresenta solo
un “pezzo” della città. Ci sembra che
siano più le periferie ad essere una
“terra di nessuno”, e quindi la nostra
priorità sarà quella di programmare
interventi continui per riqualificare le
periferie al fine di renderle spazi “vivi”
e “vissuti”».

5) «Ci opponiamo al progetto di una
superstrada che colleghi Voghera con
Vercelli, mentre è prioritario (anche
in assenza del raddoppio della linea)
ottenere al più presto precise garanzie
in merito all’efficienza ed alla fun-
zionalità della tratta ferroviaria Mor-
tara-Milano, verificando a tal fine an-
che la possibilità di avviare un’azione
penale diretta del Comune contro
l’ente gestore della linea».

6) «Assolutamente sì, perché come
Partito della Rifondazione Comunista
di Vigevano abbiamo iniziato la
battaglia contro la privatizzazione del
servizio idrico nel 2006 con interventi
sulla stampa locale ed in consiglio co-
munale, presentando anche nell’agos-
to del 2006 una mozione contro la
legge regionale che apriva la strada al-
la cessione dell’acqua ai soggetti pri-
vati. Nel giugno del 2007 il consiglio
comunale di Vigevano ha approvato
all’unanimità la nostra mozione per la
gestione pubblica dell’acqua. In tutto
questo tempo abbiamo sempre sol-
lecitato pubblicamente la mobili-
tazione dei cittadini e degli enti locali
per far capire a Governo e Regione
Lombardia che l’acqua è un bene non
privatizzabile. Il nostro impegno per
garantire la partecipazione dei cittadi-
ni è stato quindi sempre molto deciso.
Al contrario, la maggioranza di cen-
tro-destra che governa il Comune di
Vigevano ha sempre evitato di aprire
un vero e puntuale tavolo di confron-
to, sottovalutando di fatto il proble-
ma. Rifondazione Comunista ha vota-
to, da sola, contro il conferimento del
patrimonio idrico all’Ambito Territori-
ale Ottimale (Ato) avvenuto nel mag-
gio del 2008, definendolo un “grave
errore politico”. Il Prc ha sostenuto in
consiglio comunale che “Vigevano
doveva opporsi alla privatizzazione
dell’acqua e soprattutto concertare
con la comunità ogni decisione perché
non si tratta di una semplice scelta
tecnica, ma sociale”. Il dato di fondo è
che il Comune di Vigevano sta sven-
dendo il nostro patrimonio! Purtrop-
po la volontà perseguita con protervia
dalla Regione Lombardia è quella di
privatizzare il servizio idrico così
come è già avvenuto per il metano. E
una delle conseguenze di questa scelta
scellerata sarà che i futuri investimen-
ti non verranno più decisi dalle comu-
nità locali ma da una sovrastruttura
provinciale che non è rappresentativa
dal punto di vista sociale e politico.
Come forza politica di opposizione
vogliamo percorrere ogni strada prat-
icabile per impedire gli aumenti delle
bollette dell’acqua».

7) «Cito il nostro programma elet-
torale: “Riaffermiamo la nostra asso-
luta contrarietà alla costruzione di u-
na centrale diesel alla frazione

Morsella, e ci impegniamo ad as-
sumere ogni iniziativa politica ed isti-
tuzionale necessaria per impedirne la
realizzazione. Sosteniamo con con-
vinzione ogni iniziativa messa in atto
contro il ritorno delle centrali nu-
cleari voluto dal Governo”».
8) «Ci concentreremo prima di tutto
sul Ticino, perché pensiamo che il pri-
mo obiettivo da perseguire sia la bal-
neabilità del fiume, elevando la fun-
zionalità e l’efficienza dei depuratori.
Altro obiettivo da raggiungere, in rap-
porto con le altre amministrazioni del
Parco, è la “portata minima vitale” del
fiume, che deve essere assolutamente
garantita».

9) «Cito il nostro programma elet-
torale: “Rifiutiamo qualsiasi tipo di
urbanistica contrattata con i soli por-
tatori di interessi economici,
vogliamo, al contrario, un’urbanistica
gestita nell’interesse pubblico, attra-
verso la partecipazione di tutti coloro
che hanno un legittimo interesse gen-
erale o un bisogno sociale da far
valere. L’espansione è finita: ora si
deve parlare di riqualificazione e re-
cupero. Il nostro comune presenta u-
na numero limitato di aree dimesse e
abbandonate, che devono essere ri-
qualificate in modo da presentare in-
terventi di interesse pubblico quali ad
esempio realizzazione di alloggi in af-
fitto calmierato, di aree per attività
produttive o di verde attrezzato”. E,
ancora: “Gli interventi urbanistici re-
alizzati in città in seguito all’ap-
provazione del nuovo Piano Regola-
tore generale hanno completamente
saturato il territorio, oltre che a
provocare danni irreversibili alla qual-
ità della vita ed alla rete urbanistica
cittadina. Occorre quindi assoluta-
mente fermare lo sviluppo edificato-
rio. Allo stesso tempo è molto forte la
richiesta di alloggi a prezzi popolari e
di alloggi per le giovani coppie. Come
conciliare queste due esigenze appar-
entemente opposte?
- Procedendo all’individuazione di n-
uove modalità collaborative e/o gestion-
ali per affrontare l’emergenza abitativa
in particolare per quanto riguarda la
messa a disposizione di nuovi alloggi di
edilizia popolare, con particolare atten-
zione a nuovi ed emergenti problemi

Roberto Guarchi
Rifondazione Comunista
Nato a Vigevano il 24 febbraio 1963.
Professione: grafico presso il bisetti-
manale locale.
Mai al centro, sempre in mezzo. Dalla
parte del torto.

Segue a pag 10
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dell’abitare: per gli anziani soli, per le
persone con handicap fisico o psichico,
per il nuovo disagio economico, per i
migranti. - Consentendo solo ristrut-
turazioni che al loro interno prevedano
garanzie di alloggi in affitto e a prezzi
controllati con l’Amministrazione. Allo
scopo occorre prevedere nelle regola-
mentazioni locali (Regolamento
Edilizio o strumenti analoghi) l’esigen-
za di destinare una percentuale di al-
loggi ad affitto agevolato (almeno del
20%). Sviluppando i contratti di
quartiere che consentono anche una
mobilità da alloggi grandi ad alloggi
più corrispondenti alle modifiche dei
nuclei familiari (figli che si sposano e
nucleo più piccolo), attingendo ai fondi
regionali indispensabili per tali inter-
venti. Predisponendo strumenti premi-
anti volti a immettere nella disponibil-

ità, in termini di affitto, case oggi
tenute vuote. Attivando convenzioni
con cooperative edilizie e privati per af-
fitti a prezzi controllati premiando gli
operatori che si rendono disponibili a
tale iniziative. Oggi numerosi apparta-
menti sono usati come spazi in cui am-
mucchiare in condizioni indecenti e a
prezzi esosi immigrati che non trovano
case in affitto. Il problema è reale e
molto grave. A fronte di un’azione di re-
pressione di chi sfrutta la sofferenza al-
trui che deve essere comunque pratica-
ta, occorre però predisporre strumenti
che consentano di soddisfare l’esigenza
di posti letto a prezzi dignitosi”».

10) «Cito il nostro programma elet-
torale: “”Al fine di assicurare i diritti
civili e sociali a tutte e a tutti, senza
distinzione di sesso, razza, opinioni

politiche e religiose, ispireremo la
nostra azione ai seguenti principi: - il
rispetto di ogni identità, da attuarsi
con l’azione concreta delle istituzioni
pubbliche, rimuovendo ogni causa di
ineguaglianza o di discriminazione,
sia essa di ordine economico, sociale
o di altra natura (di sesso, razza, opin-
ioni politiche o religiose, ...); - la con-
siderazione delle diverse abilità come
una risorsa e non come un problema;
- la pace, senza la quale è impossibile
ogni progresso umano, sociale e civile;
- la democrazia come metodo di gov-
erno e di relazione fra cittadini ed is-
tituzioni; - la partecipazione come
modalità di collaborazione nella vita
della comunità; - il rispetto della cosa
pubblica come momento di base della
democrazia; - l’ambiente, cioè un uso
delle risorse naturali e dei beni comu-

ni (acqua, aria, suolo) finalizzato a p-
reservare il pianeta a vantaggio delle
future generazioni; - il diritto al-
l’istruzione pubblica per tutti; - il
diritto alla salute per tutti”».

11) «La predisposizione di ammortiz-
zatori sociali (Fondo di Sostegno) al
fine di aiutare chi si trova in difficoltà
per la perdita del posto di lavoro, gli
artigiani e le piccole imprese. Il bloc-
co delle procedure per la realizzazione
della centrale alla frazione Morsella.
La messa in discussione totale delle
politiche per la gestione dell’acqua
(vedi sopra). L’avvio degli atti per la
realizzazione di un nuovo “De
Rodolfi” che dovrà essere gestito total-
mente dal Comune e per lo sviluppo
significativo della rete dei servizi mu-
nicipali per le persone anziane».

LA CRISI ECONOMICA AL CENTRO DELL’ATTENZIONE

1) «Mi candido perché ho ritenuto di
accogliere la richiesta che mi è stata
fatta dagli amici di Civiltà Vigevanese,
un movimento civico che mi ha visto
tra i fondatori dopo la lunga esperienza
con la Barriera, della quale sono tutto-
ra presidente. Mi è parso di poter ac-
cettare soprattutto per il metodo: pas-
sare attraverso una consultazione po-
polare come le primarie. Quindi la mia
nomina non è avvenuta in una stanza
con poche persone, ma attraverso il
confronto con i cittadini. Il risultato
delle primarie è stato positivo. Soprat-
tutto è stata positiva la grande parteci-
pazione dei cittadini che hanno ritenu-
to di concorrere per scegliere il proprio
candidato. Questa, senza dubbio, è la
condizione migliore per affrontare una
campagna elettorale impegnativa. Lo
faccio soprattutto, vista la grave crisi in
cui versa Vigevano, per mettere a di-
sposizione la mia esperienza di questi
anni. Sia come avvocato del lavoro, sia
come amministratore. Un’esperienza
che fungerà da supporto per il gruppo
di giovani presente in Civiltà Vigevane-
se. Così possiamo veramente tentare un
reale e profondo processo di rinnova-
mento dei gruppi dirigenti cittadini. Il
rinnovamento, è chiaro, non avviene da
un giorno all’altro. Va accompagnato.
Io credo di poter svolgere questa fun-
zione».

2) «Non si può certo dire che l’ammi-
nistrazione Lega-Pdl in questi ultimi
dieci anni abbia ben governato la città.
Non solo perché ha fatto poche cose e
male e Vigevano si trova in una gravis-
sima crisi economica ma soprattutto
perché ha sperperato una quantità gi-
gantesca di risorse provenienti dagli o-
neri di urbanizzazione, come la costo-
sissima pista ciclabile che va dalla ro-
tonda di corso Pavia al cimitero della
Sforzesca. Quindi è possibile che ci si
trovi in condizioni finanziarie difficili,
perché queste persone hanno provve-
duto a dilapidare un Comune dalle ri-
sorse economiche oculate. Tuttavia
credo che, una volta esaminati i conti,
sarà possibile formulare un piano ca-
pace di produrre dei risparmi signifi-
cativi rispetto agli sperperi avvenuti,
come le consulenze esterne inutili.
Prenderemo in esame i vari problemi e
li affronteremo con un piano finanzia-
rio ragionevole. Non credo sarà neces-
sario chiedere sacrifici ai cittadini: ba-
sta spendere meglio e bloccare gli
sperperi inutili».

3) «Vigevano è una città ricca di mo-
numenti, ha un compendio che è quel-
lo del castello e di Piazza Ducale di
primaria qualità con valore nazionale,
oltre al Colombarone della Sforzesca.
Credo che il Comune deve mantenere
la gestione di questi immobili. Noi ab-
biamo fatto una battaglia serrata con-
tro la privatizzazione del “foro boa-
rio”, il macello appunto, che questa
amministrazione voleva attuare. Addi-
rittura intendeva farne un supermer-
cato privato. Questa battaglia contro
la privatizzazione ha avuto un esito
positivo e il tentativo è stato sventato.
La nostra azione indica una via mae-
stra: noi vogliamo che gli edifici stori-
ci pubblici restino tali e il Comune
svolga un ruolo di coordinamento. An-
che con il concorso di forze private,
ma sotto un progetto generale com-
plessivo. Valuteremo le varie proposte,
soprattutto cercheremo di costruire un
progetto unitario e generale capace di
dare a tutto il centro e soprattutto al
centro storico e ai monumenti di Vige-
vano, una funzione che sia in collega-
mento con la rinascita e lo sviluppo e-
conomico della città. Perché Vigevano
è una città in crisi e noi crediamo che
lo stesso sviluppo non possa prescin-
dere da un lavoro circa l’utilizzazione
proficua, da un punto di vista cultura-
le e turistico, dei nostri monumenti.
L’utilizzo pubblico e culturale deve co-
stituire un volano importante anche
per l’economia cittadina».

4) «Si parla molto, specialmente le for-
ze del centro destra lo fanno, del tema
sicurezza. Anzi questo argomento è
strumentalizzato per la conquista di
voti. Lo fa la Lega ed il Partito delle Li-
bertà. Ora che si presentano separati
alle elezioni comunali si rinfacciano
l’un contro l’altro di non aver affronta-
to questo problema in modo adeguato.
La Lega accusa Prati (candidato del
Pdl) di non aver fatto abbastanza, Pra-
ti ribatte che Sala e la Lega non hanno
capito nulla di quanto è stato fatto.
Delle due l’una: o il problema esiste e
va affrontato, e queste giunte non sono
state capaci di affrontarlo in questi
dieci anni; oppure non esiste più. E se
non c’è più è inutile usarlo come arma
elettorale, perché diventa strumentale
e demagogico. Per venire al tema po-
sto dalla domanda, sono assolutamen-
te convinto che la questione sicurezza
ci sia e sia presente nelle zone del cen-
tro, dove cioè un “concentrato” di po-
polazione povera o di extracomunitari
che può preoccupare i cittadini e incu-
tere anche timore. Ma questa specie di
“luogo di nessuno” esiste perché le
precedenti giunte hanno attuato una
politica dissennata. Una politica urba-
nistica che ha prodotto centinaia di al-
loggi, rimasti vuoti, nella periferia del-
la città, trascurando il tessuto urbano
del centro. Una politica che non ha
portato benefici economici, se non una
massa terrificante di cemento. Mentre
tutto il centro storico, poiché tutti gli
investimenti si sono spostati sulla pe-
riferia, è stato completamente abban-
donato, anche dal punto di vista delle
manutenzioni ordinarie e straordina-
rie degli immobili. Chiaro che se un
territorio viene abbandonato, questo
subisce un degrado ed è più facile l’in-
sediamento di persone meno fortuna-
te, più disagiate, povere e con una
grande quantità di problemi. Già gli
extracomunitari tendono a riunirsi in
gruppi omogenei, se poi si favorisce il
fenomeno con una politica urbanistica
dissennata, che li spinge tutti nell’i-
dentico luogo, abbiamo una concen-
trazione che può diventare potenzial-
mente pericolosa. Per risolvere questi
problemi non serveno l’olio di ricino o
i manganelli. Serve una politica di in-

tegrazione, capace di far rispettare i
doveri a ciascuno, con fermezza, ma
capace anche di dare risposte giuste ai
problemi che esistono sul territorio, e-
vitando prima di tutto condizioni e
concentrazioni di povertà e i ghetti che
diventano ricettacolo di delinquenza e
ragione di insicurezza dei cittadini».

5) «Vigevano sta diventando una città
di pendolari. La crisi, che non offre
opportunità di lavoro, costringe mi-
gliaia di persone a spostarsi verso Mi-
lano. La Regione Lombardia e questa
amministrazione non hanno fatto as-
solutamente nulla per ottenere risulta-
ti necessari, come il raddoppio della
ferrovia. La città risulta così completa-
mente isolata. Non si può continuare
così. Ne va della corretta fruizione dei
trasporti per i cittadini, che hanno l’as-
soluto diritto di arrivare in orario al la-
voro e di viaggiare su mezzi idonei. Ne
soffre, oltretutto, anche l’economia cit-
tadina, perché nessuna prospettiva di
sviluppo è immaginabile senza colle-
gamenti agevoli e facili con Milano e,
soprattutto, con l’aeroporto della Mal-
pensa. Sono questioni prioritarie nella
politica comunale e dovranno essere
fra le prima da affrontare, di fronte al-
l’inerzia di questa amministrazione,
che, lo ripeto, in dieci anni non ha sa-
puto fare praticamente nulla».

6) «Per quanto riguarda la “questione”
acqua, Civiltà Vigevanese è stata la pri-
ma a sollevare il problema nel silenzio
generale di tutte le forze di opposizio-
ne, compreso il Partito Democratico,
che tra l’altro ha aderito e approvato la
costituzione dell’Ato nel tentativo di
privatizzare la gestione degli acque-
dotti. Civiltà Vigevanese, dicevo, è sta-
ta la prima a combattere questa batta-
glia, sostenendo che la privatizzazione
avrebbe portato un danno e l’aumento
delle tariffe. Ora la privatizzazione è
stata parzialmente sventata, tuttavia
questa struttura costituita a livello
provinciale non ha fatto altro che au-
mentare le bollette, dal 35% sino a ol-
tre il 100 per cento. Soprattutto, di
fronte a una situazione di crisi gravis-
sima, con centinaia di lavoratori in
cassa integrazione o licenziati, questi
amministratori hanno pensato che la
prima risposta da dare fosse aumenta-
re il costo di un bene primario e asso-
lutamente necessario per le famiglie.
Civiltà Vigevanese continuerà la lotta
per difendere l’acqua e l’Asm, un’a-
zienda sana letteralmente svenduta a
Pavia dai difensori della città, compre-
sa la Lega. Una forza di governo che
continua a pronunciare il motto “pa-
droni a casa nostra”, ma lo enuncia a
vanvera, perché pur di difendere la
“cadrega” consegnano la città nelle
mani dei padroni di Pavia. Noi non ri-
spondiamo a nessun padrone esterno e
affermiamo che l’acqua è un bene che
deve rientrare nella disponibilità del
Comune e le tariffe devono tornare a
essere compatibili con le disponibilità
economiche dei cittadini».

7) «La centrale ad olio di palma è un
progetto che deve essere abbandonato.
È negativo dal punto vista ecologico.
Produrrà danni gravissimi alla salute,
andrà ad inquinare ulteriormente l’at-
mosfera e, contemporaneamente, non
porterà alcun vantaggio occupaziona-
le. Lo sviluppo della nostra città non
può passare attraverso queste soluzio-
ni ottocentesche».

8) «L’amministrazione dovrà dare in-
centivi ai cittadini che costruiscono le
loro abitazioni con sistemi a risparmio
energetico. Inoltre si dovrà avviare un
piano di interventi sugli edifici pubbli-
ci che producano questi obiettivi di u-

tilizzo di energie alternative e di ri-
sparmio energetico. Per queste ragioni
non siamo d’accordo con il progetto
dell’outlet. Un mega negozio che do-
vrebbe sorgere in prossimità di Cassol-
novo, in una zona tutelata dal parco
del Ticino e senza adeguati collega-
menti stradali che porterà al crollo ge-
nerale dell’economia commerciale del
centro storico. I sostenitori di tale
struttura affermano che porterà occu-
pazione. Noi diciamo che porterà un
danno irreversibile all’economia vige-
vanese. Il centro storico va recuperato
alle attività commerciali di qualità.
Quello è il è vero outlet di Vigevano.
Rafforzarlo significa far crescere l’eco-
nomia commerciale e familiare, oltre
che l’occupazione. Inoltre intendiamo
tutelare le nostre bellezze naturali, con
politiche adeguate e non con colate di
cemento. Per questo siamo alleati con
la lista dei verdi-Sole che ride».

9) «Anche per quanto riguarda il Piano
Regolatore questa giunta ha seguito u-
na politica dissennata, permettendo di
costruire ovunque senza regole. Una
vera e propria devastazione priva di ri-
levanza economica. L’amministrazione
ha abbandonato il suo ruolo di regola-
zione e di tutela del territorio. Anche
un bambino capisce che se vengono
costruite troppe case molte di queste
rimarranno invendute. Questa specu-
lazione ha costituito una rendita per
pochi e danneggiato la maggior parte
dei cittadini. È stato depauperato il
patrimonio esistente. L’80 per cento
dei vigevanesi è proprietario della casa
in cui vive. Una casa che aveva un de-
terminato valore e ora si è quasi di-
mezzato. Hanno provocato, oltre alla
rovina del territorio e nessuna utilità
per l’economia, un danno gravissimo
per tutti noi. Il Comune deve tornare a
essere il regolatore dello sviluppo ur-
banistico. Non con l’edilizia contratta-
ta, ma con l’urbanistica partecipata. È
il Comune che decide le destinazioni e
lo sviluppo della città con la partecipa-
zione democratica dei cittadini e delle
organizzazioni sociali che li rappre-
sentano. Ne è sintesi e interprete. Que-
sto deve fare l’amministrazione. La-
sciare fare ciò che si vuole è un modo
di fare negativo, pericoloso e foriero di
corruzione. Siamo per tornare a svol-
gere una funzione mediatrice dello svi-
luppo attraverso il consenso e la parte-
cipazione dei cittadini».

10) «Le linee guida sono quelle indica-
te nel nostro programma: qualità eco-
nomica, sociale, ambientale, pubblica
e democratica».

11) «Nei primi cento giorni sicura-
mente ci occuperemo della situazione
economica e sociale per lavorare a me-
dio termine, in accordo con le propo-
ste avanzate dalle organizzazioni del
lavoro e dell’impresa. Immediatamen-
te tuttavia adotteremo misure urgenti
a favore delle famiglie e dei lavoratori
in cassa integrazione, dei licenziati dei
lavoratori in attesa del Tfr (la liquida-
zione ndr). Nel nostro programma ab-
biamo già individuato i punti del bi-
lancio comunale dove è possibile repe-
rire le risorse necessarie per questi o-
biettivi».

Carlo Santagostino
Civiltà Vigevanese
Nato a Vigevano il 18 settembre 1946.
Professione: avvocato.
Sindaco di Vigevano dal 1980 al 1985,
Assessore alla cultura dal 1996 al 2000.

Per evitare polemiche precisiamo che
se in queste pagine manca l’interven-
to di Michele Bozzano, candidato per
il Partito Democratico e l’Italia dei Va-
lori, la responsabilità non è della re-
dazione. Nonostante i nostri ripetuti
solleciti, infatti, le sue risposte non ci
sono mai pervenute.
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COSA FAREBBERO I CITTADINI SE FOSSERO ELETTI SINDACO DELLA CITTÀ?

Datemi quella poltrona

Sono padre di due bambi-
ni e passo molto tempo
nei giardini pubblici. Per
questo mi impegnerei per
un aumento dell’attenzio-
ne dell’amministrazione
nei confronti degli spazi
verdi, giardini pubblici e
aree di svago. Spesso in-
fatti recandomi nei giardi-
ni di fronte all’asilo dei
miei figli trovo spazzatu-
ra, bottiglie e addirittura
siringhe. Non mi sembra
un grande lavoro per i pri-
mi 100 giorni ma darebbe
sicuramente l’idea che chi
amministra, una volta
tanto, fa propri i problemi
reali dei cittadini.

Per prima cosa cercherei
di risolvere il problema
dei senza tetto, lo trovo
scandaloso per un paese
civile e democratico. Poi
incontrerei la gente, sen-
tirei che cosa si aspetta-
no, quali problemi hanno
da segnalare. Questo non
per realizzare a bacchetta
i loro desideri, ma per ca-
pire i problemi reali di u-
na città, per percepire se
qualcosa mi è fuggito o se
considero di poca impor-
tanza qualcosa che per al-
tri è essenziale. Vigevano
non deve essere una città
dormitorio e cercherei di
crearle una sua identità.
Individuerei dei sistemi
per attirare nella nostra
città quello che manca e
creare il giusto svago a

chi ci abita. Combatterei
il più possibile il degrado,
che non è creato solo da-
gli extracomunitari come
qualcuno è indotto a pen-
sare, ma molto spesso da
cittadini incivili. Oltre a
ripulire la città da varie
cose abbandonate a se
stesse.

Per quanto mi riguarda il
mio impegno sarebbe fo-
calizzato su ritornare in
possesso dell'acquedotto.
Poi mi piacerebbe mettere
le basi per far nascere la
prima centrale elettrica a
biogas prodotto dalla rac-
colta differenziata. So che
questo sembra impossibi-
le oggi ma... con grandi
uomini e tenaci cittadini
tutto questo da utopia po-
trebbe diventare realtà.

Introdurrei dei mezzi
pubblici ecologici e di pic-
cole dimensioni che colle-
ghino le varie zone di Vi-
gevano e i paesi intorno; i
bus potrebbero anche
svolgere una funzione tu-
ristica. Chiusura totale del
centro alle auto e ripavi-
mentazione “in stile” nelle
zone storiche. Revoca di
quasi tutte le concessioni
edilizie, multe a carico
delle imprese che hanno
abbandonato i cantieri,
lasciando lì come spazza-
tura sgraziati palazzoni o

miserrime villette. Multe e
obbligo di abbattimento o
riutilizzazione creativa ed
eco-compatibile dei vari
edifici e capannoni di-
smessi delle zone indu-
striali. Area verde tra Iper-
coop e Brughiera, da rea-
lizzare a carico dei pro-
prietari dei suddetti edifi-
ci e capannoni. “Vie verdi”
per pedoni e ciclisti, che
congiungano il centro ai
percorsi del parco e dei
vari canali (per esempio
verso la Centrale Elettri-
ca) e studi atti a rendere
meno pecoreccio e casua-
le tutto quel che sta fuori
dal centro storico. Valo-
rizzazione della Piazza
Ducale con precisi detta-
mi estetici da far rispetta-
re. Nomina di una com-
missione cultura super
partes che individui le ri-
sorse presenti sul territo-
rio, nelle persone, nelle
associazioni e nelle inizia-
tive, e che proponga ai cit-
tadini incontri e concerti,
mostre e spettacoli alter-
nativi magari al “pacchet-
to Cagnoni”, che da solo
non basta, senza però sca-
dere in una sonnacchiosa
logica che mischia amici-
zie, buone volontà imba-
razzanti, dilettantismo al-
lo sbaraglio e protagoni-
smo pernicioso. Poi, luo-
ghi di incontro, riapertura
di spazi pubblici, per te-
nere corsi di formazione,
discussioni e ascolto dei
disagi. Farei qualcosa per
i rom: so che qui non
piacciono né a destra né a
sinistra, ma è un proble-
ma non grosso e di sem-
plice umanità.

Se fossi sindaco di Vige-
vano come prima cosa mi
occuperei di far risiste-
mare le strade dissestate
dopo le pesanti nevicate
di questo inverno. Come
secondo progetto elimi-

nerei quella sciocca legge
che non permette di se-
dersi in piazza Ducale
sulle scale del Castello o
alla statua di san Giovan-
nino. Vero, forse è antie-
stetico, ma in alternativa
al proibito non sono state
avanzate proposte, mette-
re delle panchine sarebbe
stato un atto dovuto. Vor-
rei far nascere aule stu-
dio, la biblioteca è un ot-
timo luogo in cui recarsi
certo, ma non basta. Ed
infine penso che in zone
come alla rotonda di Mo-
reschi all'ingresso di via
Cararola vadano messi
dei rallentatori perché le
auto certe volte prendono
quella strada a velocità
davvero troppo elevata
mettendo a rischio l'inco-
lumità dei pedoni.

Ridare fiducia alla città,
questo sarebbe il mio pri-
mo obiettivo. Vigevano
da tempo appare sempre
più come una città alla
ricerca di un’identità: la
ormai lunga crisi econo-
mica, con la conseguente
mancanza di lavoro, uni-
ta a una crisi sociale più
complessiva, le hanno
fatto perdere le sue carat-
teristiche. Un Sindaco
non è Superman, non è e
non può fare tutto, i suoi
atti, per quanto impor-
tanti, non possono creare
nell’immediato lavoro e
rilanciare la città. Chia-
merei, quindi, tutte le
sue rappresentanze e co-
stituirei un tavolo di la-
voro con il compito di
costruire dal basso un
progetto di rinascita, a me
riserverei il ruolo di sti-
molo, di regia dell’intera
operazione e di sintesi
delle proposte. Non esi-
stono bacchette magiche
e Vigevano, se vuole ri-
sollevarsi deve contare
solo su se stessa.

Rivoluzionerei comple-
tamente il centro storico
attorno a piazza Ducale.
I vigevanesi forse si so-
pravvalutano un po’,
perché tre grosse libre-
rie nel perimetro di 200
metri amareggiano. A
costo di sembrare impo-
polare e nemico dell’i-
struzione (il che mi fa
sorridere), credo che i li-
bri non facciano cultura
da sé. Si dimentica il ci-
nema, ormai considera-
to al rango di hobby inu-
tile e da sabato sera. Per-
ché non si investe in una
sala che non si riduca al
recupero post mortem
ma che possa stare al
passo coi tempi?

Appena eletto sindaco di
Vigevano farei sistemare
le tante strade dissestate
della città ricche di bu-
che molto, molto perico-
lose. In secondo luogo
credo che il centro sia
assolutamente da rivita-
lizzare, valorizzando
maggiormente i com-
merci in piazza Ducale
ma anche nelle non po-
che vie limitrofe dove da
un giorno all'altro un'at-
tività chiude perché la
clientela si sposta al
Centro Commerciale,
luogo di massificazione
e semplificazione del
commercio.

Mi occuperei delle struttu-
re lasciate senza manuten-
zione come il Fateci Spa-
zio. La sua apertura è sta-
ta aria fresca, ma i pochi
animatori che ci lavorano
non possono fare miraco-
li. Per quanto riguarda gli
spazi per i giovani a mio
parere non mancano, ma
bisognerebbe cambiare la
testa alla gente, il primo
cittadino può farlo? Di lo-
cali in cui si può ascoltare
musica dal vivo ce ne so-
no, ma chi li frequenta se
non i soliti amanti dei
concerti? Non so se lo
stesso discorso sia valido
per i concerti in Castello.
Perché hanno smesso di
organizzarli?

Da pendolare mi impe-
gnerei nei confronti della
Regione per un cambia-
mento radicale degli at-
teggiamenti del “palazzo”
rispetto alle promesse non
mantenute che in questi
anni sono state fatte in te-
ma di trasporti. Capisco
che non sia possibile risol-
vere un problema così
grave in pochi giorni, però
se i pendolari iniziassero
a godere di maggior con-
siderazione e non soltanto
prima delle elezioni potrei
iniziare a parlare di un
cambiamento positivo di
atteggiamento da parte di
chi governa la città.

Ecco cosa hanno risposto a questa domanda: “Se lei fosse eletto
Sindaco di Vigevano, quali provvedimenti adotterebbe nei primi

cento giorni della sua amministrazione?

Pietro Carlomagno
36 anni
commercialista

Antonietta Crivelli
50 anni
impiegata

Daniele Gaiatto
50 anni
imprenditore

Guido Ghilardi
22 anni
geologo

Michele Linsalata
59 anni
pensionato

Marco Currò
45 anni
artista

Cinzia Bauci
52 anni
cantante e attrice

Pier Maria Bocchi
39 anni
critico cinematografico

Matteo Carcagna
22 anni
Studente universitario

Claudio Di Maio
24 anni
studente universitario



Martedì 23 febbraio sono iniziate le at-
tività del Progetto Volontari: prossi-

mi vicini. Il progetto che stanno realiz-
zando l’Associazione culturale La Barrie-
ra, insieme all’Auser di Vigevano, è uno
dei due soli finanziati a Vigevano attra-
verso il Bando Volontariato 2008 di Fon-
dazione Cariplo ed è il secondo dei dodici
finanziati in provincia di Pavia, su ventot-
to che sono stati presentati. Le attività
progettuali sono iniziate con una cena di
presentazione del progetto alla cittadi-
nanza presso il Csa di via Sacchetti. La ce-
na è stata un successo: oltre ai presidenti
e ai volontari delle due associazioni erano
presenti anche gli abitanti del quartiere
Cascame, il luogo della città dove si svol-
gono le azioni del progetto. In tutto erano
presenti cinquanta persone ch,e oltre ad
ascoltare la presentazione hanno potuto
gustare un menu popolare (antipasto, pri-
mo, secondo, contorno e bevande) a soli
sei euro. La serata è anche servita per rac-
cogliere fondi per il progetto.

Ricordiamo quali sono le peculiarità
del progetto che impegnerà per i prossi-
mi mesi i volontari delle due associazio-
ni, i cittadini del cascame e le due ope-
ratrici assunte per gestire il progetto in
collaborazione con i volontari: Sara Col-
desina e Marta Fadini.

Il progetto Volontari: prossimi vicini
intende rappresentare una concreta for-

ma di azione sociale teso al migliora-
mento della vita al Cascame. Il progetto
intende sostenere, formare e accompa-
gnare una serie di volontari perché di-
vengano operatori di prossimità: dei vo-
lontari che siano davvero “vicini” dei re-
sidenti, così vicini da conoscerli, ascol-
tarli, innescare una relazione che per-
metta di capirne i bisogni e poter dare
loro una mano attraverso delle prime ri-
sposte concrete. Il progetto prevede an-
che forme di aggregazione e animazio-
ne, perché sia più semplice e piacevole

essere e sentirsi davvero vicini, al di là
del fatto di vivere nello stesso quartiere.

I volontari della Barriera e dell’Auser
saranno sempre accompagnati da ope-
ratori sociali che li affiancheranno nelle
diverse azioni previste dal progetto. Se
con la prima azione si è individuato il
gruppo di volontari, una seconda fase
vede i volontari e gli operatori impegna-
ti in una specifica formazione che facili-
ti la partecipazione alle attività del pro-
getto. In una fase successiva, i volontari,
accompagnati dagli operatori, effettue-

ranno nel quartiere Cascame un censi-
mento dei bisogni e delle risorse dei re-
sidenti attraverso una campagna di a-
scolto ed un questionario appositamente
realizzato. In seguito, dopo un’analisi
dei bisogni e delle risorse emersi dalla
campagna d’ascolto, volontari e operato-
ri potranno dare le prime risposte agli a-
bitanti del Cascame, mettendoli in rela-
zione con i servizi del pubblico e del pri-
vato sociale e con le altre associazioni di
volontariato del territorio. L’idea di uti-
lizzare un pullmino appositamente at-
trezzato, ribattezzato Vicinobus, con i
quali volontari e operatori si muoveran-
no per le vie del quartiere Cascame, per-
mette di creare una maggiore vicinanza
con i residenti. Questo permette un a-
scolto partecipato e non vincolato a un
orario e a un luogo stabilito e fisso come
succede con i servizi tradizionali

Una successiva fase del progetto pre-
vede la realizzazione, da parte di un
gruppo ormai coeso di volontari, opera-
tori e residenti del quartiere Cascame, di
un momento di forte aggregazione e so-
cializzazione nel quartiere: la Festa del
vicino. Attraverso queste pagine vi terre-
mo informati delle varie attività del pro-
getto. Chi volesse dare un contributo
può scrivere all’indirizzo associazio-
ne@labarriera.it.

A. G.

I tartassati
AUMENTI SPROPOSITATI DELLE BOLLETTE DELL’ACQUA
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Settembre 2009, Consiglio Co-
munale straordinario. Ordine
del giorno: discussione in meri-
to alle cinquemila firme di cit-

tadini raccolte da Civiltà Vigevanese
contro il procedimento di privatizza-
zione del servizio idrico integrato.
Queste le parole che centinaia di citta-
dini convenuti dovettero ascoltare:
«L’incremento 2009-2010 sarà di circa
15 euro all’anno a famiglia». Così par-
lava il prode Acciaioli, direttore gene-
rale dell’AATO di Pavia, il quale venne
convocato per fare da scudo all’ammi-
nistrazione in quel Consiglio Comuna-
le, vestendo il candido manto del “tec-
nico super partes”. Poco più tardi lo
stesso Acciaioli parlava di 54 euro an-
nui di tariffa totale, non si capisce su
quali basi, insomma: dava i numeri! Il
tutto “impreziosito” da frasi del tipo:
«io finora ho parlato da tecnico e lo
farò fino in fondo». Oppure: «è impor-
tante avere un quadro molto preciso e
molto dettagliato. Il mio compito è di
trasferirvi conoscenza». Ecco, appun-
to: che vada a trasferirla ad altri la sua
“conoscenza”! I fatti hanno dimostrato
quanto fosse sbagliato e contrario alla
realtà il quadro da lui dipinto.

Infatti, in questo periodo, moltissimi
vigevanesi hanno aperto la propria
bolletta dell’acqua trovando una brut-
tissima sorpresa: aumenti secchi sul-
l’ultima bollettazione di circa il 40%
per i privati cittadini e del 125% per i
commercianti e gli artigiani. Alla fac-
cia dei 15 euro annui! Per non parlare
della vera e propria stangata arrivata a
coloro che possiedono un contatore
separato per l’irrigazione del giardino
(come i condomini) o dell’orto: tariffa-
zione equiparata al settore commer-
ciale (quindi + 125%) con l’aggiunta
dei costi (non indifferenti) di scarico
in fogna e depurazione. Ma da quando
in qua l’acqua per irrigazione viene
scaricata in fogna? Però io non sono
un “tecnico super partes”, per cui ma-
gari non arrivo a comprendere le ra-
gioni di certe decisioni…

Una volta arrivata la stangata, i vige-
vanesi hanno anche dovuto subire la
pantomima dei soliti tecnici che si lan-
ciavano in giustificazioni spericolate
sui giornali, incolpando il “software”,
l’errore umano, il piano tariffario in-
compatibile con il software, lo spirito
santo. Ennesima bufala. Difatti, quan-
do i cittadini si presentano con la pro-
pria bolletta allo sportello dell’Asm per

chiedere spiegazioni, si sentono ri-
spondere che non c’è nessun errore e
che la cifra è diretta conseguenza del-
le nuove tariffe decise dall’AATO.

Quello che i vigevanesi ancora non
sanno è che gli aumenti che stiamo at-
tualmente pagando non sono che la
punta dell’iceberg: la cifra di oggi arri-
verà quasi a raddoppiare nel giro di
qualche anno! Ora i privati cittadini di
Vigevano pagano l’acqua 0,43 euro al
metro cubo (nel 2009 erano 0,38). Ma

il piano tariffario approvato dall’AATO
prevede un’escalation di aumenti fino
al 2015, per arrivare alla “famosa” ta-
riffa unica (o quasi) per tutta la pro-
vincia, ovvero ben 0,73 euro al metro
cubo, cioè, udite udite, un rincaro del
92% rispetto alla tariffa del 2009! E
questo senza considerare i costi di fo-
gnatura, depurazione e quota fissa,
che sono conteggiati a parte!

Va bene, direte voi, vorrà dire che
con tutti questi soldi faranno un sacco

di investimenti sulla nostra rete idrica.
Sbagliato! Vigevano riceverà solo le
briciole del piano degli investimenti
previsto, e non farà “la parte del leone”
come diceva Acciaioli in settembre.
Basta leggere le dichiarazioni dell’in-
gegner Ferrandini, dirigente tecnico di
Asm: «Abbiamo speso cinque milioni
in cinque anni per eliminare gli sver-
samenti nei canali della città. Ora Pa-
via Acque ci deve dire se possiamo
prolungare la fognatura di Corso Nen-
ni, rifare quella di Via Vallere e conti-
nuare i lavori in centro». Insomma:
non siamo più padroni degli investi-
menti per la nostra città!

Ma veniamo al punto politico della
questione. È stata compiuta una scelta
aberrante e altamente penalizzante per
la città di Vigevano, a favore dei signo-
ri e dei faraoni della provincia: altro
che padroni in casa nostra! Le respon-
sabilità politiche sono chiare: sono di
chi è stato protagonista dello sviluppo
dell’AATO “pilota” della provincia di Pa-
via e della svendita del patrimonio di A-
SM a Pavia Acque, ovvero la giunta for-
mata da Pdl e Lega, nessuno escluso.
Sono di chi ha sempre basato la propria
propaganda sulla difesa del territorio,
sulla valorizzazione delle autonomie lo-
cali, salvo poi votare a favore della ces-
sione del nostro patrimonio; sono di
chi, sedendo nel nostro Consiglio Co-
munale, dietro ai banchi dell’opposizio-
ne, doveva vigilare sull’operato della
Giunta, dare battaglia, informare i cit-
tadini, e invece si è astenuto quando
doveva votare contro il processo di pri-
vatizzazione. La colpa è di tutte queste
persone, di tutti questi partiti.

E ora? Ora è arrivato il momento di
dire basta. È arrivato il momento di
cambiare la maniera in cui viene gesti-
ta la cosa pubblica. La bocciatura ap-
posta dalla Corte Costituzionale alla
legge regionale della Lombardia in ma-
teria di ciclo idrico (che prevedeva la
separazione tra gestione delle reti ed e-
rogazione del servizio) è stata un tocca-
sana, e ci permette ora di poter tornare
indietro sulle nefaste decisioni prese
mesi fa. È tempo che il patrimonio di A-
sm rientri nelle disponibilità dell’azien-
da vigevanese uscendo da Pavia Acque.
Perché è ormai chiaro che in qualche
modo bisognerà rimediare al danno:
dopo il verdetto della Consulta, Pavia
Acque è un’azienda inutile, fonte solo di
ulteriori costi, economici e burocratici,
per i cittadini. Intanto, purtroppo, con-
tinueremo a pagare il prezzo delle scel-
te fatte da chi ci governa. Solo fino al 28
marzo, si spera.

Hanno svenduto il patrimonio di Asm Vigevano
a Pavia Acque. Hanno agito disinteressandosi
della protesta di 5000 cittadini. Ora è arrivata
la stangata sulle bollette. Ecco i responsabili.

A cena con i volontari prossimi vicini, Auser e Barriera

La cena di presentazione del progetto della Barriera e dell’Auser.

� di Eugenio Felline

I rincari applicati e quelli programmati
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Lunedì 15 gennaio
2010, ore 8 della
prima mattina
settimanale di la-

voro. Umore dei pen-
dolari già grigio Diventa
grigissimo appena ap-
prendono che dalle 7,30
tutti i treni sono stati
soppressi. I loro volti si
ingrigiscono ancora di
più perché presagiscono
l’inizio dell’ennesima o-
dissea. In stazione ci so-
no centinaia di persone:
volti assonnati, stanchi,
già nervosi perché oltre
ad aspettare invano il
treno che li dovrebbe
portare a Milano per af-
frontare otto ore di lavo-
ro, non di ferie, l’alto-
parlante della stazione
annuncia, ogni dieci mi-
nuti, che il treno delle
8,05 sta aumentando il
suo ritardo. Tutti sono
nella stessa situazione
ma questo non consola
di certo. Basta incrocia-
re lo sguardo di qualcu-
no e si ritrova sempre un
po’ di ognuno di noi. Im-
possibile pensare di uti-
lizzare l’auto se non si
vogliono affrontare due
ore di coda. Condannati
ad aspettare i comodi di
Trenitalia! Però ci sen-
tiamo tutti psicologica-
mente supportati dalla
presenza del fantomati-
co personaggio in forza
al Comune di Vigevano
che, scrupolosamente,
prenderà nota delle sop-
pressioni dei convogli
diretti a Milano e dei ri-
tardi di quelli (pochi)
che transiteranno per la
nostra stazione. Ad esse-
re sinceri ci domandia-
mo da mesi che funzio-
ne abbia questa figura
comunale se non quella
di diventare uno stru-
mento di pura propa-
ganda politica per la
maggioranza che la uti-
lizzerà durante intervi-
ste e dibattiti pre-eletto-
rali (come già avvenuto
durante una trasmissio-
ne della neonata TelePa-
via) per incensare il la-
voro (?) della maggio-
ranza stessa. La realtà,
che poi è l’unica cosa
che interessa veramente,
è che il 15 gennaio, co-
me tanti altri giorni, gli
utenti del treno Vigeva-
no-Milano delle 8,05 so-
no arrivati a destinazio-
ne alle 9,20!

Però, per la soddisfa-
zione dei suddetti pendo-
lari vigevanesi, il Comu-
ne ha tutta la cronistoria
di questi guai. Precisissi-
ma e puntuale perché un
suo impiegato prende
nota, si appunta, scrive,
registra, memorizza ogni
disguido. Non si sa che

utilizzo mai ne farà, ma
dobbiamo essere tran-
quilli perché il dott. Civi-
dati, quotidianamente, è
consapevole dell’inferno
che i suoi concittadini af-
frontano per recarsi al
lavoro o a scuola. E di
questo, stando alla citata
intervista del nostro dott.

Cividati, i pendolari vige-
vanesi dovrebbero già ri-
tenersi soddisfatti. Anzi,
dovrebbero farsene un
vanto! Però il dott. Civi-
dati, il signor sindaco e
gli assessori tutti ben si
guardano dal protestare
a muso duro con i colle-
ghi del PdL che governa,

così bene (secondo loro
n.d.r.) la Regione Lom-
bardia. Di questo aspet-
to, nonostante le dichia-
razioni barricadere rila-
sciate alla stampa dal
prode Cividati (vedi box),
non c’è giunta notizia.
Forse i governanti di Vi-
gevano temono di distur-

Trenitalia attenta
Cividati ti controlla!

� di Paolo Borea

I l testo che segue è stato pubblicato sul numero di gen-
naio della Barriera e riguardava le prese di posizione di

Marino Cividati rispetto al “problema” pendolari-ferro-
vie”. Allora sostenemmo che si trattava di una pura e
semplice boutade elettorale. Voci di corridoio ci informa-
rono che il buon Marino si infuriò molto per quello scrit-
to. Ora, provate a rileggerlo e dideci se non avevamo ra-
gione. Non è cambiato nulla rispetto a due mesi fa....

L’anno nuovo ci porta meraviglie. Riesce a far uscire dal-
la tana anche i vecchi volponi della politica. Zitti zitti per
anni, al massimo qualche sospiro più profondo, qualche
lamentela indirizzata alla Regione Lombardia, qualche in-
tervento sui giornali e poi... Poi rieccoli rientrare in ordine
nelle tiepide e accomodanti braccia della maggioranza.
Ma ora che nuove elezioni sono alle porte, ogni titubanza
è stata gettata alle ortiche. Si mostrano i muscoli, si alza la
voce, si minacciano azioni forti, eclatanti, trasgressive. Co-
sì Marino Cividati, presidente del Consiglio Comunale, ex
Udc, ha gettato la maschera. Vestiti i panni del rivoluzio-
nario afferma, deciso, che proporrà, in un futuro prossimo,
di bloccare i binari della linea Mortara Milano. È inam-
missibile, dice il buon Cividati, che Trenitalia si prenda gio-

co dei pendolari. Il disservizio ha raggiunto livelli record.
Acciderboli, quanto sbuffa il Presidente. Mai visto così in-
furiato, deciso, e decisionista. Bloccare i binari? Ma signor
Cividati, si tratta di un atto temerario, degno di un “comu-
nista” pieno d’odio, mica di un tollerante ex democristiano
come lei. Cosa l’ha spinta a tanto? Forse si è fatto intene-
rire dalla sorte di tanti suoi concittadini costretti ogni gior-
no a subire angherie e disservizi di Trenitalia? O forse, co-
me sospettiamo, ha annusato l’aria e, avvicinandosi la da-
ta della chiamata alle urne, sta cominciando le tanto so-
spirate manovre elettorali? In una dichiarazione ai giorna-
li afferma che ci sarebbero gli estremi per una denuncia
contro Trenitalia per interruzione di pubblico servizio. Ve-
ro e sacrosanto. Ma non poteva svegliarsi prima? Non è
certo da ora che i pendolari viaggiano su linee degne del
terzo mondo. Poi, in un rigurgito di tolleranza ecco che,
sullo stesso giornale, fa una leggera marcia indietro. Ver-
ranno monitorati i primi quindici giorni del nuovo anno,
poi qualche decisione verrà presa. Attendiamo fiduciosi.
Poco fiduciosi. L’esperienza ci insegna che non sempre ai
proclami seguono fatti veri e concreti.

E azioni vere e concrete non ne abbiamo viste affatto.

Urla, strepiti, proclami... e poi il silenzio

Cinque domande a
Marino Cividati

Come sul numero di feb-
braio del nostro mensile
rivolgiamo cinque do-
mande a Marino Civida-
ti, presidente del Consi-
glio Comunale, alle qua-
li non abbiamo ancora
ottenuto risposte.

1) Abbiamo letto più
volte che lei, e quindi il
Comune di Vigevano, si
è detto scandalizzato
del servizio fornito da
Trenitalia sulla nostra
linea, Milano-Mortara.
Addirittura ha dato la
Sua disponibilità ad un
eventuale occupazione
dei binari in solidarieta
ai pendolari vigevanesi.
Non pensa però che il
comune di Vigevano, a
parte utilizzare misure
così spettacolari, do-
vrebbe fare maggiore
pressione sulla Regione
Lombardia che oltretut-
to è amministrata dal
centrodestra come Vige-
vano? In Piemonte la
campagna elettorale del
centrodestra critica pro-
prio il centrosinistra (al-
governo della Regione)
per gli stessi motivi.

2) Non si potrebbe stu-
diare una forma di pro-
testa tipo lo sciopero del-
l’abbonamento o del bi-
glietto visto che tra l’al-
tro i controlli sono pres-
soché sporadici se non
del tutto inesistenti?

3) Esistono dei dati che
provino l’utilità di ave-
re in stazione una per-
sona che controlla l’an-
damento del servizio vi-
sto che i disguidi, i ri-
tardi continuano im-
perterriti?

4) Concretamente quali
sono stati, se ci sono
stati, i vantaggi per i
pendolari vigevanesi do-
po l’avvio del secondo
binario tra Abbiategras-
so e Milano?

5) Quali saranno le
prossime richieste del
comune di Vigevano al-
la Regione Lombardia
per far sì che i continui
disguidi possano scom-
parire? Quante probabi-
lità ci sono perché que-
ste richieste possano es-
sere fatte proprie dalla
Regione e messe in pra-
tica?

Scene di ordinario“assalto al treno”alla stazione diVigevano.

CONTINUANO I DISSERVIZI FERROVIARI
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L’università della strada
DON GALLO, DA SEMPRE IMPEGNATO NELLA DIFESA DEGLI ULTIMI

«Angelicamente anarchico,
come il mio amico Faber
(Fabrizio De Andrè n.d.r.),
il quinto evangelista», così

si definisce Don Andrea Gallo, il prete
della strada a favore dei preservativi, del
sacerdozio alle donne ed anche un anti-
proibizionista ma d’altronde, chiede a
tutti noi : «Gesù come avrebbe fatto?».

Abbiamo contattato telefonicamente
Don Gallo per farci illuminare dal suo
pensiero su questioni delicate che torna-
no in auge molto spesso, è innegabile,
poprio nei periodi di campagna elettora-
le.

Partiamo dal tema dell’accoglienza:
cosa ne pensa di come l’Italia accoglie
gli stranieri?

«In Italia nel 2010? Molto male. Il limi-
te è ormai superato. Vedi, una prima pro-
posta di legge sull’immigrazione è stata
avanzata ai tempi di Craxi, però è morta
lì. C’erano anche punti positivi in quella
norma. Dopo molti anni giunge la Turco-
Napolitano che fu approvata, una dispo-
sizione di sinistra quindi che avrebbe do-
vuto essere aperta da quel punto di vista,
riformista insomma, ma come la definì
la fondazione Migrantes (organismo co-
stituito dalla Conferenza Episcopale Ita-
liana per assicurare l’assistenza religiosa
ai migranti n.d.r.), si trattava soltanto di
una “foglia di fico”. Tra l’altro in quella
legge furono inseriti i Centri di Perma-
nenza Temporanea (C.P.T.). Con gli anni
si giunge alla Bossi-Fini e poi alle leggi
razziste di oggi come quella che impedi-
sce, ad esempio, alle ragazze immigrate
di iscrivere i propri figli all’anagrafe. Nei
diversi comuni italiani esistono poi otto-
cento delibere che limitano la libertà dei
migranti, addirittura è lo status di perso-
na che diventa reato. Io arrivo da una
deontologia marinara: se una nave trova
in mare un naufrago lo deve issare a bor-
do e sfamarlo, deve aiutarlo. Questa è ci-
viltà! È giusto però che le associazioni,
ma anche le parrocchie, che si fanno ca-
rico di aiutare gli emarginati dalla so-

cietà si chiedano cosa fanno per sensibi-
lizzare l’opinione pubblica. Purtroppo a
causa di leggi che non aiutano sono co-
munque molto limitate».

Secondo lei come mai gli attuali go-
vernanti spingono molto, soprattuto
in campagna elettorale, sull’“uomo
nero”, descrivendolo come un male da
evitare?

«Beh la paura è stata certo usata per u-
so politico: i centri di accoglienza, una
burocrazia lenta nel rilascio di permessi

di soggiorno ne sono esempio lampante.
Si sta tornando indietro, si ghettizza il di-
verso e lo straniero viene visto come una
non-persona. Credo invece che l’immi-
grazione, bada bene inarrestabile, possa
essere una grande occasione da sfruttare
per un mondo nuovo, un mondo che va-
da verso il bene comune. Per fare sì che
ciò avvenga deve passare però un mes-
saggio di appartenenza alla razza uma-
na: un’unità pluralista, dove esiste il sin-
golo individuo nella massa. Solo incon-

trando l’altro si scopre se stessi! Un fatto
incredibile in Italia è che i più accaniti
nemici dei migranti sono coloro che fan-
no crociate in difesa del Cristianesimo e
del Crocifisso, ma come?! La Chiesa de-
ve essere povera per i poveri e gli emar-
ginati!».

Qual è, secondo lei, il metodo o qua-
li i metodi migliori per un’accoglienza
giusta?

«In Italia esistono tante associazioni
con l’obiettivo di fare accoglienza ma
mancano di coordinamento, questo è il
segreto. È necessaria una sinergia. L’ AR-
CI (Associazione Ricreativa Culturale I-
taliana n.d.r.) potrebbe prendersi, ad e-
sempio, l’onere di essere coordinatore
nazionale. Servono poi leggi giuste in
quel senso, emanate dal Parlamento non
come quelle orribili norme dei respingi-
menti. Cacciare povere persone via mare
per mandarle dove poi? In Libia dove
verrano trattate malissimo come mostra-
no vari rapporti e video. Deve essere se-
minato un messaggio di speranza ed è
quello che faccio io perchè come mi fece
capire Gesù: “Sono venuto per servire e
non per essere servito”. Mi è molto pia-
ciuta l’iniziativa di un Vescovo di Agri-
gento, quando nel Presepe non mise i Re
Magi perché, come diceva un cartello “I
magi non arriveranno perché respinti al-
la frontiera insieme agli altri immigrati”.
Questo è il messaggio che la Chiesa anti-
razzista deve emanare. Sai una cosa che
temo molto? L’indifferenza. È davvero
tremenda io ne farei l’ottavo vizio capita-
le. Eppure in Italia abbiamo una bussola
d’oro, la nostra Costituzione che è davve-
ro una Magna Carta da seguire, baste-
rebbe quella. Prima di lasciarti voglio
dirti un ultima cosa: per svuotare le car-
ceri, invece di pensare a prigioni galleg-
gianti, bisogna capire che la legalità è so-
lidarietà! Soltanto con la partecipazione
democratica da parte di tutti cittadini i-
taliani vecchi e nuovi si può uscire dal-
l’impasse razzista che ci avvolge. Basta
scaricare i nostri problemi, mancanza di
lavoro ad esempio, sui migranti. È sba-
gliato. Loro non c’entrano ed anzi, sono
indispensabili per la nostra economia».

Don Gallo.

Il prete genovese sostiene che in questo Paese
deve essere «Seminato un messaggio di speranza.

Ciò che temo di più è l’indifferenza».
� di Simone Satta

DON ANDREA GALLO nasce a Genova
nel 1928. Un sacerdote che lotta da sem-
pre per gli emarginati ed i ghettizzati, è
infatti fondatore ed animatore della Co-
munità di San Benedetto al Porto ubica-
ta nella sua città natale, centro che si oc-
cupa degli estromessi dalla società, cer-
cando di renderli partecipi della colletti-
vità aituandoli con la gioia e la saggez-
za . Il prete rosso, come è stato etichet-
tato, è un religioso in lotta, frequentato-
re di manifestazioni (dal Gay Pride a
quelle organizzate dal movimento No

Dal Molin, finanche al V-Day di Beppe
Grillo) e sostenitore degli “ultimi”. Forse
un sacerdote che ha davvero colto il
messaggio lanciato da Gesù. «Io – ha
ammesso Don Gallo – sono laureato...
all’Università della Strada».
Ha partecipato a La lunga notte, primo al-
bum solista di Cisco (ex cantante dei Mo-
dena City Ramblers). È stato uno dei più
grandi amici di Fabrizio De André ed è
anche grande amico del rocker italiano
Vasco Rossi e di Piero Pelù, impegnati per
la legalizzazione delle droghe leggere.
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Astro Boy

Domenica 28 marzo - ore 16,00

Astro Boy è un giovane robot che vive nella futuristica Metro
City ed è stato costruito da uno scienziato per cercare conso-
lazione dopo la perdita del figlio. Quando Astro Boy si rende
conto che neanche con la sua compagnia il padre-inventore
riesce a superare il dolore per il suo lutto, il robottino decide di
partire per cercare il suo posto nel mondo. Ma poi, dopo aver
passato una serie di esperienze straordinarie, Astro Boy si ren-
derà conto che, forse, il suo posto è proprio a Metro City...
Regia: David Bowers. Anno: 2009. Origine: Hong Kong, U-
sa, Giappone. Genere: animazione. Voci della versione ita-
liana: Silvio Muccino (Astro Boy), Carolina Crescentini (Co-
ra), il Trio Medusa (Robotski, Sparx e Mike il frigo), Pasqua-
le Anselmo (dr. Tenma), Pietro Biondi (Presidente Stone),
Francesco Vairano (Hamegg).
DURATA: 94 min.

Piovono polpette

Domenica 4 aprile - ore 16,00

L'aspirante inventore Flint Lockwood è un genio sregolato, ed
è determinato a creare qualcosa che faccia felice la gente.
Così improvvisamente, un giorno, al posto di pioggia e gran-
dine in città inizano a piovere delizie alimentari e la città ri-
schia di essere sepolta sotto montagne di marshmallow e on-
de di cocomeri....

Regia: Phil Lord, Chris Miller. Anno: 2009. Origine: Usa. Ge-
nere: animazione.
DURATA: 100 min.

Alvin Superstar 2

Domenica 11 aprile - ore 16,00

Quando, a causa di un incidente avvenuto durante un con-
certo, Dave Seville finisce all’ospedale, i Chipmunks, star in-
discusse della musica pop, vengono affidati alle cure di Toby,
suo nipote ventenne. Alvin, Simon e Theodore dovranno ac-
cantonare per un po’ la fama e le tournée per tornare sui
banchi di scuola. Coinvolti in un concorso per band musica-
li, i Chipmunks scopriranno ben presto di doversi scontrare
contro le “Chipette”, una band tutta al femminile composta
da tre graziose scoiattoline, Brittany, Eleanor e Jeanette. La
competizione ha inizio e le “scintille” non mancheranno...
Regia: Betty Thomas. Anno: 2009. Origine: Usa. Genere: a-
nimazione, commedia. Attori: Jason Lee (Dave Seville), Da-
vid Cross (Ian Hawke), Zachary Levi (Toby Seville), Bridgit
Mendler (Becca).
DURATA: 100 min.

Per i più giovani e le famiglie Per i più giovani e le famiglie

Bilal, un ragazzo curdo di 17 anni, lascia
l’Iraq per ritrovare la sua fidanzata emi-
grata con la sua famiglia a Londra. Ma il
viaggio attraverso l’Europa e la sosta in
Francia saranno tutt’altro che semplici e
di breve durata.

Note: Presentato in una rassegna del 59º
Festival di Berlino (2009)

Dalle note di regia: “Il tema trattato è
molto vicino a noi. Penso sia una buona
cosa che il cinema riesca a descrivere da
un punto di vista a lui del tutto scono-
sciuto il Paese in cui un individuo vive.”

“(...)Vincent Lindon. Faccia storta e schie-
na dritta, icona di dolce forza e sensibile
fragilità, è un istruttore di nuoto che si
trova il caparbio Bilal - rifugiato clande-
stino curdo irakeno - come allievo. Vuole
attraversare la Manica a nuoto - siamo a
Calais -, per raggiungere l’amore della sua
vita. E Vincent lo aiuta perché spera di ri-
conquistare la moglie e, forse, perché un
figlio gli è mancato. Una storia d’amore,
ma anche politica, sentimentale e militan-

te. Attraverso un’avventura ai confini della realtà, ma neanche tanto, visto che un
tentativo di traversata è avvenuto, entriamo nella selva di pregiudizi scivolosi e rab-
bia repressa, di una legge che, come dice lo stesso Lindon, rende reato «lo stare su
questo mondo, ma su altri confini rispetto a quelli in cui sei nato, e l’aiutare chi è in
difficoltà». E già, perché a Calais se ospiti o sfami un clandestino, puoi pagare 30mi-
la euro di sanzione e andare in carcere anche per cinque anni. Welcome dice tutto
questo, e anche molto di più.” (Manlio Dolinar, ‘Liberazione’, 10 febbraio 2009)

Regia: Philippe Lloret. Anno: 2009. Durata: 110 min. Origine: Francia. Gene-
re: drammatico. Sceneggiatura Philippe Lioret. Fotografia Laurent Dailland.
Attori: Vincent Lindon (Simon), Firat Ayverdi (Bilal), Audrey Dana (Marion),
Derya Ayverdi (Mina), Thierry Godard (Bruno), Selim Akgül (Zoran).

Welcome Giovedì 8 aprile
ore 16,00 - 21,15

1943/1944. Martina ha 8 anni ed è l’unica
figlia di una coppia di poveri contadini di
un paesino alle pendici di Monte Sole. La
bambina ha smesso di parlare qualche
anno prima quando il suo fratellino è
morto. La mamma è di nuovo incinta e
Martina trascorre le giornate aspettando
il ‘nuovo’ fratellino. Nel frattempo la vita
diventa ogni giorno più difficile: il paesi-
no è stretto tra le brigate partigiane e i na-
zisti che avanzano e diventa sempre più
impossibile non fare i conti con la realtà
della guerra. Nella notte tra il 28 e il 29
settembre del 1944 finalmente nasce il
bambino e poche ore dopo le SS iniziano
un rallestramento. È l’inizio di quella che
verrà ricordata come la strage di Marza-
botto in cui persero la vita 780 civili, in
maggioranza donne e bambini.

Note: Gran premio della giuria Marc’au-
relio d’Argento, Marc’aurelio d’Oro del
pubblico come miglior film-bnl e premio
“La meglio gioventù” alla 4ª edizione del
Festival Internazionale del Film di Roma
(2009).
“Film così aiutano ad allontanarsi dall’este-

tica di plastica delle fiction per tornare a misurarsi con la vera forza delle immagini e
con la grande scommessa del cinema. Che è quella di emozionare e insieme far riflette-
re. (...). Diritti non ci racconta uno dei tanti eccidi dell’ultimo conflitto ma il destino di
vittime che la guerra fa cadere sulle persone: evita le trappole della revisione storiogra-
fica, dimostra un pudore coraggioso di fronte alla messa in scena della morte e riesce
a fare un film che è soprattutto un inno alla vita, aiutato in questo da un cast perfet-
to.” (Paolo Mereghetti, ‘Corriere della Sera’, 22 ottobre 2009)

Regia: Giorgio Diritti. Anno: 2009. Durata: 117 min. Origine: Italia. Genere:
drammatico. Sceneggiatura: Giorgio Diritti, Giovanni Galavotti, Tania Pedroni.
Fotografia Roberto Cimatti. Attori: Alba Rohrwacher (Beniamina), Maya Sansa
(Lena), Claudio Casadio (Armando), Greta Zuccheri Montanari (Martina), Vito-
Stefano Bicocchi (Signor Bergamelli), Eleonora Mazzoni (Signora Bergamelli).

L’uomo che verrà Giovedì 15 aprile
ore 16,00 - 21,15

All’epoca dell’Unione Sovietica, sotto il governo di Brezhnev, il di-
rettore dell’orchestra del Bolchoï, Andrei Filipov, era all’apice del
successo. Tuttavia, il suo rifiuto di allontanare alcuni musicisti di
origine ebraica, tra cui il suo amico Sacha Grossman, gli costò
l’allontanamento e la disgrazia. Andrei, dopo la caduta del blocco
sovietico, continua a lavorare per il teatro ma in qualità di custo-
de, vessato e ingiuriato dal direttore. L’occasione del riscatto per
Andrei giunge sotto forma di un fax, che l’uomo trova per caso,
in cui l’orchestra è invitata a Parigi per tenere un concerto al
Théâtre du Châtelet. Andrei non ci pensa due volte: convoca tut-
ti i suoi vecchi compagni musicisti – ridotti ormai a compiere i
mestieri più disparati per sopravvivere – e decide di presentarsi a
Parigi al posto della vera Orchestra del Bolchoï per rivivere final-
mente i fasti del passato.

Note: presentato in anteprima, fuori concorso, alla 4ª edizione
del Festival Internazionale del Film di Roma (2009).

“(…) ai melomani si rizzeranno i capelli, ma per i cinespettato-
ri, quel vorticare di strumenti e di volti e di suoni che si trasfi-

gurano nella passione di creare, tutti insieme, quella che il pro-
tagonista chiama “l’armonia suprema”, è un’esperienza di
profondo incanto, come capita di rado al cinema.” (Natalia A-
spesi, ‘la Repubblica’, 19 ottobre 2009)

“Le ‘Concert’ è più divertente, con le disavventure di un gruppo di ex
musicisti del Bolshoi, epurati ai tempi di Breznev, che per uno
scherzo del destino (favorito da un ex direttore) si trovano a suona-
re a Parigi. Ironizzando su tutto, dai nostalgici del comunismo alle
manie di grandezza dei nuovi oligarchi fino allo «spirito» commer-
ciale degli ebrei, il film trascina lo spettatore in un’avventura sem-
pre più sorprendente e sempre più divertente, che saprà anche inne-
scare un attimo di commozione.” (Paolo Mereghetti, ‘Corriere del-
la Sera’, 19 ottobre 2009)

Il concerto

Titolo originale Le concert. Regia: Radu Mihaileanu. Anno:
2009. Durata: 119 min. Origine: Francia. Genere: Commedia.
Sceneggiatura: Radu Mihaileanu, Alain-Michel Blanc, Matthew
Robbins. Attori: Aleksei Guskov (Andreï Filipov), Dmitri Naza-
rov (Sacha Grossman), Mélanie Laurent (Anne-Marie Jacquet),
François Berléand (Olivier Morne Duplessis), Miou-Miou
(Guylène de la Rivière), Valerie Barinov (Ivan Gavrilov)

Film del giovedì Film del giovedì Film del giovedì

Giovedì 22 aprile
ore 16,00 - 21,15
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PPrreezzzzii  bbiigglliieettttii
GGIIOOVVEEDDÌÌ
Ore 16,00 euro 4,00
Ore 21,15 euro 6,00

DDOOMMEENNIICCAA EE FFEESSTTIIVVII
Spettacolo unico ore 16,00 euro 4,50
bambini e bambine
fino a 5 anni non pagano

AABBBBOONNAAMMEENNTTII
L’abbonamento è valido per tutta la stagione
e non è personale. Può essere utilizzato an-
che per più ingressi a singolo spettacolo.

7 ingressi euro 31,50
10 ingressi euro 43,00
15 ingressi euro 60,00

PPRREEMMIIOO CCOONNTTIINNUUIITTÀÀ
Questa formula è riservata ai non abbonati e
consente di ricevere un ingresso omaggio do-
po 10 ingressi acquistati.
Associazioni, Cral, scuole convenzionate

euro 5,00

OOppeerraa  ee  bbaalllleettttoo
Euro 10,00 a spettacolo

Per i più giovani e le famiglie

LA LIRICA E IL BALLETTO SUL GRANDE SCHERMO

Mercoledì 10 Marzo ore 20,00
Festival di Salisburgo

Don Giovanni
di Wolfgang Amadeus Mozart

Venerdì 9 Aprile ore 20,00
BALLETTO
dal Teatro Mariinskij di San Pietroburgo

L’ Uccello di Fuoco
La Sagra della Primavera
Le Nozze

Musiche di Igor Stravinskij

Giovedì 29 Aprile ore 20,00
DIRETTA LIVE
dal Teatro alla Scala di Milano

Simon Boccanegra
di Giuseppe Verdi

Giovedì 3 Giugno ore 20,00
BALLETTO
dal Teatro Bolshoi di Mosca

Don Chisciotte
Musiche di Ludwig Minkus

Mercoledì 12 Maggio ore 20,00
dal Teatro Comunale di Modena

  Il Tabarro
Gianni Schicchi
Suor Angelica

di Giacomo Puccini

Mercoledì 23 Giugno ore 20,00
dal Teatro Regio di Parma

Rigoletto
di Giuseppe Verdi
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Arthur e la vendetta di Maltazard

Domenica 18 aprile - ore 16,00

Verso il termine del decimo ciclo lunare, Arthur si reca nuova-
mente a Villa Granny per le vacanze. Sarà per lui occasione
di tornare finalmente nel mondo dei Minimei e riabbracciare
Selenia. Tuttavia, poco prima dell’incontro, il padre lo infor-
merà che la loro breve vacanza è volta al termine. Quando un
ragno consegnerà ad Arthur un granello di riso con inciso un
S.O.S., lui si renderà conto che la sua amica è in pericolo e
per questo tornerà nel mondo nascosto per vivere una nuova
affascinante, anche se pericolosa, avventura...
Regia: Luc Besson. Anno: 2009. Origine: Francia. Genere:
animazione, avventura. Attori: Freddie Highmore (Arthur),
Jimmy Fallon (Principe Betameche), Mia Farrow (Nonna),
Snoop Dogg (Max), Lou Reed (Imperatore Maltazard), Robert
Stanton (Armand).
DURATA: 105 min. 

Cuccioli-Il codice di Marco Polo

Domenica 25 aprile - ore 16,00

I Cuccioli sono costretti ad interrompere le loro attività in gi-
ro per il mondo per affrontare la più impegnativa delle sfide:
recuperare il Codice di Marco Polo e salvare Venezia dai
malefici della perfida Maga Cornacchia.

Regia: Sergio Manfio. Anno: 2009. Origine: Italia. Genere:
animazione.
DURATA: 94 min. 


